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jBr^yien^si ftel ..Bresidente JIA^FKEOl.

.^Sctwntóo.-- dl'^sencitore R(ReMr.a.si : associa ledla .comrnemorazione.j -nella pTecedenle
tornùt:Ujidel^sencdore'èQdesGaicdd '^gg::td^ — Av.rertensa.delPre.sidentedpag^ -1490'}.— Pre- ' 
sentasione di zin disegno di legge {pag. IdOO} Votazione a -scrutinio segz?eto {pag. 44.90'} —
È apenta la ^discussione generale: sul disegno ali legge : « Progredimenti per, le Bìblioteche^e
modificazioni alti editto-sulla-stampa-26 mar.zo 48d-8^-» -lpz. 14} ^-Parlano, i senatori Tomma- 
sini {pag. 1491, 1499, Idd,, 150,9}, .Pinoli ipag. 1493^, Pieg'antoni -t^pag. 4503p Pel Lungo 
^pag. 4509f, 45.08., 1509}, Roux {pag. :1504'}, Parasola {pag. 1506}’, il relatore deli Ufficio cern- 
trale senatore Bar zellotti {pag. 1507}’, i mirdstri dell'istruzione ..pubblica {pag. 1495} e della 
grazia e .giustizia-{pag.-1499} — Ghiusicra db rotazione-{pag. 4507} — 'Chiusa la discussione 
generale, si rinvia-alla successira, tornata gùella degli articoli — Dichiarazione del sena- 

.' tore Astengo {pag. 45091).

La-seduta/è-aperta alle ore-15.

Sono ..presenti: il Presidente del - Consiglio, 
ministro dell’interno ed i ministri degli affari' 
esteri, della -marina, della -pubblica istruzione 
e di grazia e giustizia e dei -culti.

ARRIVÀBSNE, segretariolettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente,'il quale 
è approvato. •

Jn memoria dei senatore Odescaìélii.

'BALESTRA.';nomando la 'parola.
.PRESmENTE.. Ha facoltà di parlare. '
B^^LESTRA./Per ragioni indipendenti dalla 

.unia volontà, ieri-, mi ttrovai - assente dall’Aula 
quando il nostro Presidente commemorava i 
colleghi defunti .durante.le vacanze,'e -fra questi 
il' senatore Odescalehi.

Consenta a me il 'Senato cln •associandomi
- alle splendide parole dell’•illustre nostro Pre­
sidente, io invii -un mesto saluto atta memoriè' et

-dèh senatore Od'èscalchi, e ad. un tempo un sa-
■;luto e ■ la., espressione del sentimento della più 

viva riconoseenza della classe artistica operaia, 
che riconosce -nelLOdescalchi un -personaggio 
eminentemente benefico'dellhisii’uziQae nrtisdica 
popolare.

L’-Odescalchi,. .artista.. nelLanimo, più che/il 
promotore fu il fondatore del Museo artistico 

. industriale, ;di.q-uel -Mueeo che-è la palestra di 
quei. giovani che si perfezionano-nelle diverse 

-•arti, ■ sia.-nella •decoraz-ione pittorica,- sia nella 
plastica, sia nell’ intaglio in legno o in ma-rmo 
e via discorrendo.

Q.uesta istituzione ha.colmato un grande vuoto 
che si verificava nella nostra città, e non solo 
egli consacrò l’opera sua alla, creazione di que­
sta istituzione, ma volle pur dotarla di opere 
importanti per.il valore arlistico, da ser\dre di
modello - ai gP'’’iova-ni, per -guisa che si,^può dire 
'che una gran parte degli. oggetti che sono nel
Museo artistico furono- donati da Baldassarre 
Odescalehi, ond’ è-che -in una. delle ultime tor­
nate del nostro Consiglio del Museo artistico, 
e dico nostro perchè ho l’onore di appartenervi, 
fu all’unanimità delibera,to di. ricordare le be-

Discussioni, f. Tipografia dei Senato.
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nemerenze deH’Odescalclii con 
bronzo.

una terga di

Ma più duraturo del bronzo aere perenjiius 
sarà l’opera che egli ci lascia, per guisa che. 
il nome di lui andrà certamente ai posteri be­
nedetto e ricordato con riconoscenza, partico­
larmente da coloro che di questa istituzione, 
artistica popolare beneficheranno.

Delle altre benemerenze dell’ Odescalchi,come 
amministratore della cosa pubblica, come uomo 
-politico non dirò, poiché non saprei cosa ag- 
giungerea ciò che con parola cosi smagliante 
disse ieri il nostro Presidente, e disse un un- 
modo assolutamente esauriente. Mi sia permesso 
solo aggiungere che col senatore Odescalchi 
scompare una di quelle figure dei personàggi 
della vecchia -hostra aristocrazia -romàna, '-di 
quei pochi che oltre all’avere ereditato uh nome ■ 
illustre e uh largo .censo, hanno atteso con gran

Presentazione di un disegno di legge.
ORLANDO, ministro di grazia, giustizia e 

d&i culti. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ORLANDO, ministro di grazia, giustizia e 

dei culti. Ho l’onore di presentare al Senato
il disegno di legge: « Proroga dei termini as-

Aegnaii dalla legge 14 luglio 1887, n. 4727, per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie
•perpetue».

Trattandosi di disegno di le ì̂gge di proroga
che scade con la fine dell’anno, prego il Se­
nato di dichiararlo d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro
di grazia e giustizia della presentazione di

: questo disegno ;di legge, e, se non vi; sono -op- 
pósizioni,-'P urgenza -s’intende accordata.

fermezza di própositi agli stùdi e hanno dato 
largo contributo di attività alltemministrazione ' 
'dèlia cosà pubblica.

Ingegiio versatile, animo aperto a molti ideali; '

Vot-àzione a <sc]mtinio segreto.
PRECIDENTE. L’ordine del giorno reca le

votazioni per la lìoinin.^v

si occupò di agricoltura, d’ippica, di belle arti.

a) di due membri della Commissione di 
' finanze; ' •

di rclieologici ;
Z)) di un membro della Commissione pei

scrisse su viaggi e su cose ' decreti’ registrati con riserva;
d’arte; ebbe famigliari diverse lingue; infine 
anclie pochi mesi fa voi lo avete udito parlare
su argomenti diversi.e sempre con genialità.
con senso pratico e spirito attico.

c) di un commissario alla -Cassa dèi de­
positi e prestiti.

Prego il senatore, segretario, Taverna di 
procedere all’appello nominale.

Fu di -una attività prodigiosa e di un’.o.per.osi-tà ' ' TAVERNA, segretario, fa l’appello nominale.'
instancabile, che soltanto quel morbo che .do­
veva poi trarlo alla tomba potè da ultimo fiac­
care.

Vada a lui il nostro saluto e il rammarico^ 
-di quanti, avendolo conesciuto in vita, ne sep­
pero apprezzare le doti della mente e del cuore. 
{Appi'orazioni}.

Avvertenza del Presidente.

nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 

sénàtóri che fungeranno da scrutatori. Risul­
tano sorteggiati scrutatori per la nomina di 
due membri della Commissione di finanze, i 
senatori Podio, Biscaretti e Reynaudi ; per la 
nomina di un commissario alla Cassa depositi 
e prestiti, -i senatori Bettoni, Schupfer e Bor- 
gatta; per la nomina di un membro della

PRESI! NTE. Informo il Senato che S. E.
il ministro della pubblica istruzione, con sùci

Commissione pei decreti registrati con riserva, 
“ierantoni, Mazzoiani e Fili Astol-

lette ir del primo corrente, prega di promuo-
vere dal Senato la- designazione di sei sena­
tori che dovranno essere nominati membri del 
Consiglio supcriore delhr pubblica istruzione, 
ai termini deli’:rrt. 1 della legge 19 luglio 1909.

A questa votazione si procederà in una delle 
prossime sedute.

i senatori 
ione.

Pi

Le urne ilmangonope» ?uperte.

©isGussione d-el disegno di.legge: « Provvedimenti 
per le bihlisteehe e modifi-cas.ìoni all’editto 
sulla stampa 26 marzo 1848 » (N. 14).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: « Provvedi-
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imenti- per -le bibliofeche e •. modificazioni al- 
reditto-.sulla stampa, 2^-marzo'; 1848 .

.Domando, all’ onor... sigmor .m inistro dell’ isIrp- 
zio.rre.pubblica se consente...che la discussione- 
si apra sub progetto. delb Ufficio centrale,', 

bava, ministro della pubblica^ istruzione.
Consento, facendo, però riserva sull’articolo 2. 

PRESIDENTE; Prego, il senatore, segretario, 
Mariotti Filippo, di- dar-lettura del pi;pgetto. di

nistero del Bonghi, il quale concepì un alto- 
disegno, ' ma vide poi mancarsi’ fra' le mani gli
istriimenti.per •.raggiungere i grandi.' fini elle
si era .proposto. Quella .biblioteca si iniziò col 
conti ibuto. di . tutte, le librerie delle corpora
zioni soppresse; per conseguenza la sua consi­
stenza sarebbe j‘n gran parte costituita da

legge dell’ufficio centrale.
MAEIUTTI UILIUPO^ spretarlo, ìeg;:g^’
(V. .S^tam^ato N-, 14-A}-.. ■-
PKESIDEUTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. ...
TOMMASINI. Domando, di parlare.

. PEESIDENTE. Ne ha facoltà.. -.
TOMMASIN"!- Ne approfitto subito per ralle­

grarmi con l’egregio minierò della pubblica
istruzione il quale, senza, pompa, è. riuscito a
risolvere o. a..d avviare alla soluzione non.. po­
che questioni che per lungo.tempo erano, re­
state giacenti ; e non posso non congratularmi, 
con lui per aver proposto . qiiesto disegno di 
legge che tende a ridare ■ alla. cultura nazio-
naie quell’alacrità di . vita che da precedenti
disposizioni ed istituzioni- pareva non dovesse
riuscire assicurata. Con queste modificazioni
che si propongono, la legge riacquista- tutto il
suo vigore e gli istituti i quali dovevano es­
sere heneficati da questa legge, possono nutrire
speranza che i fini che il legislatore si era
proposti istituendoli, potranno venire raggiunti. 
In ogni modo, sarà per legge e non più per

un 
po­
ma

cum.ulo di duplicati e di libri teologici che 
te vano avere anche valore in commercio, 
quqsto. veniya assai ridotto appunto dal tr<
varsi un cumulo che bisognava

•0-

smaltire e che
necessitava di smaltir presto. Questa biblioteca- 
per rispondere alle esigenze scientifiche della 
capitale del Regno doveva di soprappiù col­
mare l’enorme lacuna, qual’era quella che le
CQ.r,porezziopi religiose da lungo tempo
lasciato formarsi,

vevano
pel­ non essersi tenuti ai

COI lente dell andamento, degli studi. Di più non 
e da cr edei e cne tutti i libri i quali formavano 
la iicclrezza docile biblioteche delle corpora­
zioni siano andati alla- Vittorio Emanuele.
, -In ogni modo il contributo, che lo Stato dette 
per poter colmavre il gran vuoto già preveduto 
dagli stessi iniziatori di questa biblioteca, fu
Scarso, fu molto scarso. Io ricordo qui tutto
quello che è, a cognizione di chi ha seguito le 
vicende e delle discussioni parlamentari, e del- 
l’amministrazione pubblica in Italia. Era il

mera, rispetto all
che già cosi si esprimeva alta Ca-

.eù vita eh' conveni a. assicu-
rare alla biblioteca nascente ; «

nanzi a noi due modi coi quali si può 
a far sì che la Vittorio Emanuele sia

abbiamo di-
venire

il depo-
decreti, che si procederà ad■ assicurare la de-, sito della stampa italiana: o procurèirsi le copie
voluzione a pubblico uso dei libri depositati
bensì a tutela .del diritto pubblico e privato, 
ma destinati per voto del Parlamento ad in­
cremento della pubblica cultura. In questa oc­
casione io debbo ancora congratuIanni col. mi­
nistro, il quale non jia lasciato trascorrere il

che per la legge vigente sono depositate presso
le procure, o consegnare a quella biblioteca i
libri ,che gli .autori trasmettono al Ministero
per consacrare la logo proprietà »

inomento opportuno per ridare alla

(dóvVa Camera dei deputati, 
sione 1S78). ■

' (/lesocon/o

maggiore
biblioteca della capitale quell’ assetto che erè-Cu

nei desideri di tutti e..piando all’opera sua .ed 
all’energia di chi in poco tempo ha cercato di

-rimediare ai guai che per lungo trascorso di
anni si erano venuti accumulando . guai che, 
forse, non dipendevano tanto dia difetto di

,a

1.® giugno, ses-

Dunque pareva che questa biblioteca sopra-
tutto non potesse essere arricchita se non d.
depositi che si facevano presso le R. Procure, 
per far luogo, quando fosse il caso, a procedi-
mento giudiziario, e da quelli clr
formarsi un titolo

dovevano
per l’acquisto della pro-

sona
per-

quanto da incertezza nelle misure costi­
tutive dello stessilo istituto. Perchè noi non pos-

prietà letteraria presso il Ministero 
coltura, industria c commercio.

dell’ agri-

siamo dimenticare l’origine della biblioteca 
"'^’ittorio Emanuele. Essa fu iniziàta sotto il Mi-

A consentire quest due forme d’accres j-

mento alla nuova biblioteca, che 
dal nome del padre della patria.

s’intitolava 
parve una-



XPàriarientdrr. — iM"

LEGTSLzVTURA'XXTII — 1^-SESSIONE' 1909^—• DISOUSSIONI —' TORNATA-' DEL- 26'^-NOVEAtBRE'1909'

nime'il-Pàrlamento. Se non che-avvenne poi 
in fatto, che riguardo al • ricevimento di tutti-
«questi librP che le dovevano’ pervenire, la
biblioteca non esercitasse ■ che attribuzioni pas­
sive,' cioè' ritèn-esse solo quel che le - si tra­
smettesse, senza saper se quello che -le- s’ -in­
viava era quello che le doveva pervenire,
senza aver via di reclamo' per aeeertare se i quell’incertezza di cose alla quale-per rihnanzi
libri che*  le si trasmettevano-• erano proprio 
tutti'quelli destinati a formare ■ ih suo nucleo, 
ad essere veramente lo specchio-delia cultura 
contemporanea.

Seguì di soprappiu quello che-■avviene spesso 
nelle origini delle istituzioni; cioè- che - non - 
sono - gli uomini che- le. iniziano - quelli che poi 
proseguono e- conducono ad atto- i diversi si­
stemi di amministrazione che- si disegnarono- 
per assicurar loro.-la-vita.

Una-prima crisi nacque perciò, quando si ' 
rimossero' 1 primi - bibliotecari, si-- nominarono 
i commissari regi, e- poi altribibliotecari si 
sostituifono. Ed intanto- moltn cose si cambia­
rono con mutazioni- impercette e non cognite, 
che- non andaro.no a beneficio dell’istituzione 
stessa:

Pè-rtanto il Parlamento italiano in molte oc­
casioni e ripetutamente fu chiamato a esami­
nare- lè condizioni di fatto nelle quali la bi­
blioteca Vittorio Emanuelè languiva. E-fu.in-
una di queste occasioni che ’ un • uomo assai
benemerito dèlia- cultura italiana, il'Sella, pro­
pose un ordine del giorno votato dalla Camera 
dei dèputati che suona-cosi':

« La Camera prendendo atto delle dichiara­
zioni del ministro della pubblica- istruzione che 
sarà’ provveduto perchè nella biblióteca Vitto­
rio -Emanuele venga raccolta una copia di tutte 
le- pubblicazioni che si. fanno in Italia,- passa
all’órdine del' giorno ».

Questo voto del Parlamento peraltro non fu 
■ che in parte osservato e seguitava ad ‘ operare 

a danno della biblioteca, impercetto e non ri- 
'- mosso, sempre lo stesso vizio di origine.- Man- 

‘ cava cioè la solennità d’una legge.
Non è perciò sènza grande-, conforto che io 

oggi vedo nel presente disegno sottoposto al . 
voto del Senato, secondo -la proposta deirUffì- 
cio centrale, attribuito alla'iniziativa della bi­
blioteca stessa-la facoltà di riconoscere i libri 
che dovrebbero fàr parte- della'medesima, con­
cordando coi diritti del pubblico uso -quelli della 

legge'' Albèrtina,- per * mettere - a disposizione 
della Regia Procura o del Ministèro-‘ di agrièoh 
turay industria e -commercio- quanto; rispettiva­
mente li concerne per i riguardi-della censura - 
e della- tutela della- proprietà -' letteraria^

Vedo quindi - con - intimo compiaGÌmento> che 
con questo disegno'di lé^ge si torna ad ■evitare 

si - sfuggiva soltanto- di quando ‘ in, quando con 
circolari ministeriali. -

È bene..che una legge stabilisca = queste-dh 
sposizioni e che non sia lasciata "alla - minore*  o 
maggiore -buona volontà' dei singoli .ammini­
stratori ciò che riguarda il funzionamento di' 
istituzioni cosi importanti;

Perciò quando- io vedo che-con-questo-.-dise­

a.dei libri che-saranno-mandati '
gno di'legge si-stabilisce che il far-la cernita 

Ila blblioteca,la.
sia per - i riguardi delia- censura che • dèlia prò-' 
prietà,-è - commesso alla biblioteca stessa,, io 
comincio a credere-che essa , sarà messa finali 
niente nella condizione -di poter*  godere dellàl 
facoltà di cui i legàslatori vollero investirla.'

Questa-disposizione basta a farmi favorevole 
al presente- disegno ', di legge- e- nello stesso 
tempo mi fa sperare che quelle disposizioni re- 
golanienta-riy che-dovranno poi'disciplinare l’àp- 
plicazione della legge, saranno condotte in.-ma­
niera • che 'il '- patriottismo dei - singoli Ministeri 
interessati si accorderà-nella, forma • migliore a 
ciò che nessun egoismo prevalga a danno della. 
pubblica, istituzione che non è meno-a cuore a 
noi di quel che-già fu a coloro che la pro­
mossero e - la fondarono; si-che veramente nella 
capitale del Regno • si raccolga a vantaggio 
dell’intera -nazione -tutto qu-ello-che -rappresenta 
la - cultura ' italiana-.

Il disegno- di - legge presentato, dall’ onor. mi­
nistro rnclude opportunamente -anche una specie 
di appendice in cui si pone-sott’occhio quello 
che si è - deliberato dai corpi legislativi ■ delle 
nazióni vicine per sancire che una copia delle 
pubblicazioni nazionali rimanga a tesoro e a 
specchio-della- cultura e della vita dei singoli 
paesi.

Quando si pensi che'la stessa Inghilterra, 
così rispettosa dèi- diritti individuali, concorse 
a sancire siffatto gravame vuol dire che la ''
pubblica utilità che da esso deriva merita che
si sorpassi su altr< considerazioni. Ma vai la '

. pena che il*  gravame si' tolleri, se si raggiunge

andaro.no
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’ il fihe;^- Et certo nm Inghilterra II fine shè com- 
i pletàmente raggiunto ; e sl pno esser sicuri che. 
j mancai niente' di quel
! cheinteressa e-rappi-esenta .là•■cultura inglese.
! Auguro- che col presente ■ disegno'- di lògge al- 
‘ trettantò -suecedà all’Italia.

FINALL Domandò • 1A parolà;-
P-RESIDENTL; Ha-facoltà-di- parlare.
PINALL Mi dispiace' moltissimo dissentire 

‘^'dair Ufficiò ' Centrale e dal suo illustre relatore 
ed tanche-daRt oratore; che- mi ha preceduto, 
senatore Tómmasiài, intorno a -questo progetto 
di-~legge;

Pare a me che - essi si ’ siano-._ fermati ’al' titolo 
dei-progetto---di legge, che infatti sòsmbra pro-
mettere grandi cose : «- Provvedimenti per le
biblióteche. e modiScazioni. alla legge dèi
26 'marzo -1848 'sulla- stampa »-. Mà in sostanza 
che ■ cosa vi 'è in • questo- disegno di ■ legge ? Vi ■ 
sono- piccole disposizioni, che io penso, si ' sa­
rebbero potute- dare - anche - con. semplici modi­
ficazioni •al regolamento.-

L’onor. Tommasini, con quella grande sol­
lecitudine-che ha -pe'r gli istituti sciéntifivi na­
zionali e specialmente per quelli della sua Roma, 
ha’notato l’influenza che ha il progetto di legge 

. per- la biblioteca -Vittorio Emanuele. Ma io lo 
, prego di considerare che- anche “con- questo 

progetto di legge la biblioteca Vittorio Ema­
nuele • resterà priva di ffina ; serie ' importantis- 

. sima' di- pubblicazioni che sono queilè relative
al diritto ; poiché- la biblioteca 'Vittorio Ema-
nuele sarà obbligata a-iaseiare' tutte le opere 
aventi interesse- relativo alle scienze giuridiche.
alla biblioteca del Ministero. Quindi una rac-

. colta completa delle opere aventi interesse 
scientifìéo ■ in Italia; per la biblioteca Vittorio 
Emanuele, non-vi sarà, neppure' dopo questo- 

‘ progetto, convertito in legge.
Ma lasciamo questo argomento, che ho ac-

cennato solo a guisa. di preambolo, richiama- ■
tovi dall’ onor. Tommasini.

Io ho detto che le riforme proposte in questa, 
legge ben si potevano compiere per mezzo di 
mòdifloazioni. al regolamento-. Non che io creda
che la le.>gge sulla stampa non abbisogni di mo-
difìcazioni : tutù’ altro. anzi credo che P editto
Albertino del marzo 1848 fosse-già-fin d’allora 
un anacronismo. Figuratevi se io creda che 
1 editto Albertino possa corrispondere alle esi­
genze della stampa in- Italia nell’epoca pre-
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sente! L’editto Albertino presuppone che la
' st£fmp;a ? in tutte le, sue manifestazioni . possa e
..de-bbas essere vigilatale regolata.dal procuratore 
del Re nella .città dove.le pubblicazioni avven­
gono. Ma vi sembra che sia cosa seria in una 
città come'Roma, come- Milano, dove giornap 

hnente lè pubblicazioni ordinarie, le - pubblica­
zioni = periòdiche sono - centinaia, confidare - che 
il Pubblico Ministero possa esaminarle coscien- 

' temente e seriamente?
Vi persuaderete-facilmente che-questo inca­

rico che si mantiene al-Pubblico Ministero sarà 
tramandàto. giù giù, dal procuratore. del Re 

. finn all’usciere, il quale • sarà gran mercè, se
apporrà i? bollò alle stampe, senza neppure

-rompere le fascette. Quelli'che hanno pratica , - 
di;pubbliehe amministrazioni-e ia ispecie degli 
uffici della nostra magistratura, e di.quelli dei. : 
Pubblico Ministero,, oppressi nei maggiori centri
da'- infinite cure, 
appongo- al vero..

possono dire se sì 0. no mi-

L’esecuzioné dell’editto Albertino del-1848, 
nelle condizioni attuali, cella molteplicità delle 
pub'biieazioni che si hanno,, è assolutamente ■ 
impossibile.

L’editto Albertino comanda che dallo stam-
patere e • dall - editore si mandino tr- copie, una-
al Pubblico Ministero, una all’archivio di Corte 
ed una terza alla Università deQluogo nel cui 
distretto, avviene la pubblicazione: a queste - 
prescrizioni si aggiunge per le pubblicazioni e 
■riviste periodiche, che ne sia mandata la mi-

• nuta al Pubblico Ministero, che ne pigli
scenza prima della pubblicazione.

Il ‘ progetto non contiene questa riSi

cono-

va. Ora *
si vuole 0 no, che il Pubblico Ministero, oltre , 
le tre destinate alle biblioteche, abbia quella
copia primitiva, che gli è destinatitd> per ragioni
d’ordine pubblico ?

A me pare impossibile che si creda alla ef- 
- ficacià di questa tivasmissione ; non ■ credo poi 
che l’ufficio di distributore di giornali sia con- ’
veniente per - il Pubblico Ministero, i 
seppure • gli- fu mai possibile in passato

nè che, 
), gli sia

possibile adempierla ora, che le pubblicazioni I
d’ogni genere, e • specialmente le quotidiane e ■

.le periodiche hanno presa tanffi moltiplicità e- ' 
diffusione nelle 'maggiori città del Regno.

Il, Pubblico Ministero nella legge organica 
della-magistratura pare proprio istituito per un 
simile ufficio?
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■ A me pare che no. Si possono incaricare gli 
stampatori, gli editori, della spedizione di que­
ste copie a chi spettano; si possóno anche in­
caricare per avventura gli uffici postali ; ma 
darne h incarico airufficio del procuratore del 
Re, oltre ad essere una cosa impossibile in 
astratto e in concreto, mi sembra non conve­
niente alla dignità della quale è investito il 
procuratore del Re.

utili allo studio dellc^ memorie e delle x 
zioni, io domando quando vorremmo pensare 
proprio a fare un ordinamento delle bibljote- j
che, eoli discrezione e con discerni-niento ?
Quando ee io ohhligherà la mancanza, di spa-
zio? Questo lo dico, perchè se continuiamo a I
fare queste raccolte col sistema attuale dovremo ?
ben presto arrestarci per mancanza, di spagio.

Ho detto che s< si trattava di distribuire di-
versamente le tre copie, ciò si poteva fare per 
regolamento. Infatti con un decreto Reale dei 
1869, ha copia che secondo l’editto Albertino 
doveva mandarsi all’archivio di Corte, fu or­
dinato che si mandasse alla biblioteca Nazionale 
di Eirenze. Perchè per decreto Reale non si 
poteva fare anche una nuova modificazione 
nei modo di distribuire queste copie, senza ri­
correre ad un progetto di legge coll’alto titolo 
di.modificazioni all’editto sulla stampa del 1848 ?

L’onorevole ministro ha dato numerose prove 
della sua sollecitudine per l’incremento e per 
il. miglioramento degli Istituti, consacrati calia 
istruzione ed alla cultura, cominciando dagli 
studi universitari e passando per i .medi e fino

Io ben di rado sono entrato in qualcuna di 
queste biblioteche, ma quando vi sono- entrato 
e qualche compiacente impiegato mi ha detto : 
qui ci sono tutte le canzonette stampate da 
dieci anni in Italia ; qui ci sono le memorie le­
gali stampate dagli avvocati- in tutta la peri­
feria della giurisdizione di questa o di quei­
raltra Corte di cassazione, io mi sono doman-
dato :

Cl gli elementari. È naturale ch( come egli-si è
ocGupato d’ogni argomento proficuo agli studi, 

m de’ presidi! di cui questi abbisognano, egli si 
occupi anche delle biblioteche. Sono quindi si­
curo che, se egli porterà la sollecitudine della 
elevata sua mente intorno a questo argomento, 
ne verrà fuori un progetto di legge veramente 
vivificatore.

Le biblioteche sono un tesoro, sono una mi­
niera; in esse vi è la tradizione, vi è la vita.
perchè ha culturèa di un popolo si forma della
scienza presente e di tutte le tradizioni del pas­
sato.

Ma siamo nel giusto, siamo nel vero, conti-
; nuando a fare nelle due maggiori biblioteche 
* italiane quella raccolta, che facciamio ? Io non 

voglio azzardare un’opinione troppo recisa, an­
che perchè mi trovo in un’assemblea nella quale
troppi sono quelli, che possono insegnar^ a me
in questa materia. Ma quando io leggo nella 
relazione ministeriale che si conservano nelle
due massime biblioteche, cioè la Nazional in
Eirenze e la Vittorio Emanuele di Roma, i ma-
nifesti teatrali, i reclami. i fogli elettorali, i
sonetti per nozze ed altri stampati. che pos-
,sono sembrar bazzecole, ma sono invece stimati

4ma tutto questo serve proprio alla/ 
cultura nazionale e al progresso della seienza?i

•sIo non’giudico ; dico, solo che quando sono en-
trato in quelle camere e che gli impiegati mi 
hanno, mostrato, q^ualche volta. con inolta com­
piacenza, quelle raccolte, ho fatto a me stesso
unhnte:irrogazione alha quale non ho saputo •
dare risposta. E se oggi anche non ini sarà ,
data questa risposta vi sarà il tempo che darà
ragione a nie, perchè non è possibile rnante- 
nere il sistema che finora è stato sèguito ; e ; 
neppure trasferirlo dalle maggiori alle 'minori j 
biblioteche. 1

T?onor. Rava non può dubitar delle mie in­
tenzioni a riguardo suo; sa quanto io gli sia
a,mÌGO, sa quanto io lo stimi. Sono il primo a 
riconoscere la sua sollecitudine inesauribile per
il miglioramento dei nostri istituti scolastici e
scientifici, la sua sollecitudine per tutto ciò che 
può giovare all’incremento della scienza, e al 
progresso degli studi in Italia. Si sollevi dalla 
angusta cerchia del progetto di legge, e con- ' 
cedei l’altezza della sua mente e hi sua atten­
zione anche a questo argomento delle biblio­
teche ed all’altro della legge sulhi stampa, la 
quale, cosi come è, è lo stesso che non averla. 
Oggi, chi vuole affermare il vero, deve dire che f
la legge del 1848, la quale era già un anacro­
nismo quando fu promulgata, ora è qualche cosa
di peggio. è una legge che non esiste o non
provvede affatto,’’perchè d’impossibhe o troppo 
difficile esecuzione.

Come conclusione di questo breve discorso' io 
non faccio che una proposta, e la proposta 'è 
di ripristinare quella riservti che i’ editto Al­

I
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j ‘bertino del 48 faceva per i giernàli è ìe riviste
pefiòdichè.

positi centrali delle pubblicazioni tutte del

in quanto all’ufeio che sembra a me poco
stro paese, ed egli ha detto

no­
cose esatte. Tutti

! dighitosò -e niente serio che si vuol mantenere
l

! nel Pubblico Ministèro, io non faccio proposte; 
ì se dovessi far proposte dovrei metter mano
I quasi tutti gli articoli rlel progetto di legge.
, Ma se Tonor. ministro e ì’Ufificio centrale fos-

1

a

sero persuasi che in quello che io ho detto vi 
sia un poco di cagionevolèzza, potrébbero essi 
occuparsi di modificare -gli articoli del progetto) 
si da farlo riuscire più pratico, e più utile agli 

. studi e alla -SGienza.

Domando di parlane.
PRENDENTE. Me Ea facoltà.
RAVA-, ’ì^ììiisìto

Signori senatori, ringrazio innanzi. tutto gli
illustri senatori Tommasini è Finali per le 
paróle gentili che hanno rivolto a me e al-
Eopera mia nel Ministero, e rispondo alle ob­
biezioni mosse al presente disegno di legge che 
mira a chiarire le disposizioni vigenti e farle 
■osservare per l’interesse xalto della cultura, degli 
studi e della storia nazionale.

Il 'senatore Tommasini ha esaminato a lungo 
il disegno di legj■gè. ne ha viste ' le relazioni
collo stato attuale della nostra legislazione, 

. 1 ha lodato, anzi ha voluto ricordare, con pa­
role -di assenso assai cortesi, tutta l’opera mia 
circa le oiblioteche che da anni erano dimen­
ticate, ed 1 regolàmenti rinnovati per metterle 
in armonia con i bisogni della moderna celi­
tura. e per rispondere ai voti degli studiosi e
ai progressi della tecnica. Ilo istitùitó la Giunta 
consultiva delle biblioteche per aver - quando 
óccorre un organo al Ministero di indiscuti­
bile autorità. E sono ottimi i risultati.

I nostri nuovi regolamenti sono ora tradotti
àir estero, e sono richiesti da altri paesi, 
dicati come

e in-
;sempio di «modernizzazione» della'

vi ta delle biblioteche, specialmente per quanto 
concerne il prestito de.i libri, anche interna-
zionale, la riproduzione dei manoscritti, dei 

. cimelii ecc., la tutela delle biblioteche non
aperte al pubblico. I miei funzionari a ciò pre-
posti hanno lavorato con amore e dottrina.

L’onor. Tommasini ha anche ricordato le
condizioni della biblioteca Vittorio Emanuel
che dovrebbe essere uno dei due .gra-ndl le-

sapp^mo come questa biblioteca si è formata 
COI libri dei monasteri; e come in essa fosse una 
grande lacuna, e come fossero occorsi
ressero grandi sforzi per integrarla. Sono

e occor­
grato

a lui per le parole di.benevolenza qui ora dette 
per il nuovo riordinàmento che ora è stato 
fatto, e che ha dimostrato agli studiosi e al pub­
blico come con la stessa spesa, e collo stesso
personale la-biblioteca si sia potuta rinnovare. 

Merita lode l’ottimo bibliotecario cav. .Bo-
nazzi, per aver fatto bella prova sia a Torino 
dopo- l’incendio, sia nella Vittorio Emanuele. 
Per ora non si ha deficienza di spazio, ma in 
avvenire dovremo lamentarla'; perché - giova 
ripeterlo - tutti gli istituti che ora si trovano 
nell ex-palazzo del Collegio Romano, fra qualche
anno non troveranno

spazio, ma in

pi’i spazio sufficiente 
cominciando dal Liceo-Ginnasio e dal Museo 

- .. im progetto, 
ma la spesa non si può fare per ora.

Sono dunque contento che l’attenzione del

preistorico. Io aveva preparato

senatore Tommasini sì sia fermata sulla Ant- 
torio Emanuele, e che gli abbia dato
di esprimere ha sua soddisfazione. E 
sue domande.

» occasione 
vengo alle

Egli vorrebbe che tutte le pubblicazioni ita- ' 
liane si trovassero alla Vittorio Emanuele. Me
sarei lieto io purè; ma non è stato possibile. ' 
Messuna legge lo ordinò in passato. Anzi a
questo riguardo dirò che vi è stata una ami-
chevole discussione fra il Guardasigilli c 
perchè io desideravo che anche le pubbEca- 
zioni liguardanti il diritto, e che fanno bella

e me, .

prova della attività scientifica italiana, fo;___
raccolte in quella biblioteca, mentre il ministro
Guardasigilli ha insistito .perchè tali pubblica- • 
zioni restino invece affidate (come da

*ssero

CÙ anni
accade) alba biblioteca del suo Ministero. Ed
io mi sono adattato la quesha esigenza anche 
considerando quello che avviene negli Stati 
esteri dove ormai si fanno biblioteche^ specia­
lizzate. Del resto a questa lacuna delha Vittorio
Emanuele provvede

avviene

la biblioteca Gasanatense
di Roma, la quale si cura in ispecial modo dei­
X acquisto dell. opere di diritto e l’AIessandrina
Ciiè cui a gli acquisti per ha facoltà giuridica; 
ha stessa A^ittorio Emanuele colle sue dotazio
ripara alla deficienza. E

SI
poi i libri giuridici

sono al Ministero di grazia e giustizia a Roma
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-e perciò -non mancano -agli- studiosi-della ea- 
•pitale.

'Dunque^ la ’ Vittorio iEmanuèle - avrà -Tutte de 
pubblicazioni -italiane- libri- e opuscoli - ; meno 
le opere - giuridiche, trattenute-idal‘Ministero -.di 

■ grazia'e-giustizia per la-sua biblioteca, ma-colla 
■ dotazione .può ■ acquistare da'-parte ^migliore di 
- queste' opere die- si trovano‘anchedlla= biblioteca 
Universitaria-e alla - Gasanatense, ha-quale ùl­
tima acquista specialmente‘ libri di storia e-di 

■ giurisprudenza... La copia che. FèdittO; dèh-48 dà 
alla biblioteca è quella che'-va a^Firenzè-(bi- 

• bliòteea ' Nazionale) e -serve ' per pùbblicare da 
bibliografia.

‘ L-’onor.’^ Tom-masini -bene ha riconosciuto-oggi 
la giustezza di quanto fu àffermato- -al Rarha- 

‘ mento mnehe - da Quintino' Sèlla'derideroso-di 
raccQg'IiGrG i libri italiani' a -Roma.

Il compito dèi mio disegno di legge è'mo­
desto ; dare la possibilità di applicare l’ editto 
Albertino - deh 1848 - ILquale- vuòte che 
delle p’Ubblicaziohi fatte in -Italia siano riser­
vate per vari fi-ni^ allo Stato. Lo. Stato con’Suc^ 
cessive norme (mài con legge - e di qui gli ■ in­
convenienti che ho illustrati nelle rèlaziohi) 
volle che le Tre copie -fossero depositate’in bi­
blioteche italiane, e conservate,-seguendo-cosi 
l’esempio opportuno • e - sapiente -dato dalla R^/ 
pubblica di ■Venezia, ove'durò fino al li 97, per 
mòdo’che la Marciana ha un-deposito mcchis- 
simo di" tutte le pubblicazioni che furono fatte 
sotto ih regime ■ della Repubblica gloriosa.

Sono ‘assai ■ grato al senatore 'Tommasini- dèl- 
l’assenso dato al disegno di legge,- ed àlho-peia 
mia intorno alle-biblioteche^ dolente di non potei 
per le ragioni -evidenti che ho esposto, e-che 
il ministro- Guardasigilli ‘ mio- collega potrà spie- 
-gare meglio al Senato, consentire al suo desi­
derio.

E vengo al senatore-Finali, che, con. amiche­
vole e-buona parola per me, ha voluto dissen­
tire da questo-disegno-di legge, diGendolp er­
rato -nel titolo e nelle conseguenze. 'Credo che 
l’onor. ed illustre amico Finali-non abbia letta 
con pazienza questa-relazione ministeriale e la 

-precedente che io scrissi anni sono -quando pro­
posi, da deputato, questa riforma.

Egli pone davanti al-Senato il ■problema come 
si trattasse di cosa nuova, frutto proprio di 
desiderio personale, come un obbligo nuovo 

li editori di consegnareche si_voglia imporr a

Tre-.xìopie idivtutte; le >toro^’pubbRcazioni,i.evdhe 
si voglia oggi ordinare una specie-diUaccentra- 

rmentosTastìdi0.so2di TcàrterbuioneLe. dlrcarte mutili.
du' quanto uh titolo, onorevole d^inàli, do-; non 

' potevo dire ‘ ‘in '■ modo -.diverso z '^provvédimenti 
che 'riguardano - i 'Rbrh-edebiblioteche, ’' in rap- 

"porto ah vecchio -editto’ stilla stampa; non^ho 
-io altra ragione per-'modificare ; a-me
’premevaeolo -questo punto: 'ch-e tre delle nostre 
biblioteche, 'due. delle-quali 'Nazionali, ed‘u-na. 
locale,; avessero' una .copia -di? tutte-le- pùbblicaT 

" zioni • che- si'Tanno'' in -Italia. -Tj - questo -ora non 
avviene contro il voto del- Parlamehto, eontro 

di ;voto -di vQuintinovSella,^contro; il sdesiderio
di tutti. È una lacuna dannosa. ,

La vita delle : biblioteche ..gran - parte dèi si- 
- gnori --senatori 'la Gonoscono-e; la'conosco.; anche 
io, e h’-esperienza ci--porta a queste conclusioni: 
'che-in / gran parte dei- casi, mon - si trovano i 
: libri ' pubblieatiin Italia,-e-ciò perchè fu esteso
ra Mta ; Italia ' r editto sulla stampa del -.18^8 
sfatto per "il ■. Piemonte. •- Questo < editto r dice che 
disegni stampato'-una ..copia si-deposita .ah tri­
bunale -^ieo :cosh ine genere)/ama; all’archivio di 
Corte e una alla biblioteca universitaria del 
circondario (si noti bene.)..In ■ molte provincie

. di. Italia non c’ è biblioteca universitari a,-, e così 
molte ’provincie .non / possiedono questa .copia.

Io sono di Romagna, come il-senatorerFinali: 
ora noi. per le'.nostre biblioteGhe non abbiamo 

- questa’protezione dis legge,; perchè, salvo quella 
di Bologna, , non -abbiamo - biblioteche universi- 
' tarie.

Ecco una '.prova disuguagliante di .obblighi 
e di dritti e un danno per la cultura.

E v’-ha di più: Palermo, ha la biblioteca, .ma, 
-siccome non è ■ biblioteca- universitaria, .ma .na­
zionale, .gli editori .hanno .fatto lite -per 
consegnare, le copie-ed hanno vinto.

non

Tutta ITtalia meridionale^ meno Bapoli, .non 
conserva le cose che-si .stampano. È tollerabile 
ciò? La legge deve essere eguale 'per tutti.
•Eguale il gravame.'Neir badiamo solo alle copie 
del procuratore. del Re.

Ma il senatore Finali, dopo di aver criticato: il 
titolo, ha criticato‘la portata della legge.

■Questa legge fu studiata da me da semplice 
deputato, perchè vedevo e lamentavo la ma.n- 
canza di queste-pubblicazioni nelle nostre bi­
blioteche.

I
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- Dice il senatore Finali che il provvedimento 
poteva prendersi per rególaihento.

FTòh è còsi;
Il Sella volle che si provvedesse e pròpose un 

ordine del giorno del Parlamento; si trattava di 
dar un ordine ai procuratóri del Re che avevano 
diritto alla copia, e sta bene: ma pel resto ? 
quando iin editore non ideposita un libro, l’or­
dine del giorno del Parlamento non forma da-

pone la legge,, ha trovato che questa funzione 
venisse a menomare l’autorità dei procuratori 
del Re. In fondo essi ricevono tutte le màni-
fsstcìzioni dell’iiìg'egnOj i libri:
fioritura di lavorò che

e Quella ricca
sono gli opuscoli, le pub-

vanti ai tribunali titolo sufficiente per far 
dannare l’editore che manca.

con-

E vi sono mancanze curiose anche rispetto 
alle copie da darsi al procuratore del. Re.

Per esempio, una grande opera (non facciamo 
il nome di editori) stampata su S. Marco, fu 
depositata alla procura del Re in parte formata 
di stamponi senza tavole; e cosi la Vittorio Ema- 
liuelè ebbe per diritto una copia informe, che 
non rappresentava certamente quel documento 
letterario ed artistico: cioè la bella pubblica­
zione.

La copia degli Archivi di Corte va alla 
biblioteca Centrale di Firenze e questo servizio 
procede abbastanza bene.

Se fosse stato possibile - a me sarebbe stato 
facile, avendo riformato i regolamenti delle 

.biblioteche - di regolare questi obblighi, lo

blicazioni volanti ecc., la esaminano, perchè 
debbono per legge sapere quello che si va pub­
blicando e, dopo fatto quésto esame, danner or­
dine ai loro dipendenti che li spediscano dove 
vuole la legge, perchè l’editto Albertino vige 
non da oggi ma da cinquant’ anni, nè mai si è

vige

saputo che questo compito faccia dispiacere ai 
procuratòri del Re. Io volevo alleggerire questi 
ufficiali, di tali funzioni, mandando'direttamente
i libii e gli stampati alla biblioteca, ma lo stésso 
Guardasigilli me he ha dissuaso; egli stesso ha 
desiderato che questa funzione di nobile di­
stributore sia mantenuta al procuratore del Re, 
come è ora. ’

L’onor. Finali poi ha fatto -una terza 
Vazione suiringombro degli stampati.

osser- 
Forse

avrei fatto; lìia non potevo imporlo senza una
legge, poiché infine si tratta di un restringi­
mento della proprietà e di una modificazione 
ad una disposizione legislativa.

L’Associazione bibliografica italiana ha sem­
pre eccitato questa riforma secondo un voto 
del Congresso di Venezia; la Commissione poi 
che studiò i progetti ed approvolli è composta 
di dotti, e si comprende: ma l’Associazione dei 
librai è sempre stata poco favorevole, perchè 
non vorrebbe avere l’obbligo di dare le tre

egli - mi scusi l’osservazione - non ha consi­
derato esattame'nte ciò che io scrissi, o meglio io 
stesso non ho spiegato bene la, portata della mia 
legge. Sì, onorevoli senatori, oggi nelle due bi-. 
blioteche centrali si riceve og’ni stampato e si 
deve conservare per legge. Quella di Firenze 
riceve tutto, perehè quella tale copia, che andava
all’archivio di Corte, ora per interpretazione, si 
manda alla ' biblioteca Nazionale. La Vittori-•IO
Emanuele poi riceve le copie di tutti i libri e 
opuscoli stampati che debbono darsi al procura­
tore del Re, meno le pubblicazioni di materie 
giuridiche che restano .alla biblioteca del Mi-
nistero di grazila e! giustizia. Dunque le due
grandi biblioteche devono ricevere tutte le 
opere, gli opuscoli i libercoli, i fogli stampati :

' copie, e alcuni hanno trovato, nella facile in-
terpretazione, della legge, il modo di esimersi

e ho ’-ià spiegato perchè la Vittorio EmanueleP’

non riceve una sola categorica di libri.
Ma ronor. Finali dice : in queste due biblio-

da quest’ onere e di darne due sole in molte ' teche si raccolgono tutti
i provihcie. Il che è trattamento ingiusto e di-

suguale.
Onorevole Finali, le ho dato ragióne, anche 

su questo punto delle critiche.
. . L òiìOf. Finali osserva poi che abbiamo umi­

liato 1’ ufficio delr procuratòre del Re obbli­
gandolo a fare il distributore di libri.

; Ma, onor. Finali, 
' fio sentito elle, i

è cosi dal 1848, nè mai
ti 1 procuratori del Re si siano
‘ lamentati, nè il G uardasigilli, che con me pro-

nali
gli stampati, i gior-

, gli avvisi teatrali, le canzoni (che hanno
pure la loro importanza nella novellistiCca popo­
lari), i bilanci delle Società anonime e delle ope-
raie, le memorie degli avvocati, i manifesti ecc., 
tutte cose che non interessano certamente nè 
a Roma, nè a Firenze, e che solo in casi ec­
cezionalissimi possono trovare alcuno che vada, 
a consultarle.

Ilo già spiegato come in molte prò vinci e
(mancando la biblioteca universitaria) non si
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conservano affatto le copie--delle cose stampate 
nel luogo. È dunque un controsenso .eonservare.
a Roma e a Firenze, le cose . stam-pate nelle ,
provincie.; e • non ■.nelle provincie !

Ed appunto .per ciò io intendo di - eorrèggere, , 
e vorrei l’assenso desiderato, dell-onor. senatore 
Finali. Vi è un articolo in questo disegno, di­
legge, il quale, integrando le disposizioni-del- ' 
l’editto Albertino, che non era valevole in: molte. 
provincie d’Italia, perchè molte non avevano 
Università, e sfuggivano all’ obbligo di conser- • 
vare sul luogo (dove giovano) tutti gli stampati, , 
fa obbligo che la terza copia degli stampati. 
locali vada alia biblioteca dell’Università sé vi - 
è, altrimenti alla hiblioteea comunale è provin­
ciale. Ora affermato questo principio, di sano 
discentramento, di doveroso riguardo agli inte-, 
ressi locali, che mi -auguro il ; Senato vorrà : 
accogliere, ogni biblioteca comunale e provin- , 
ci ale avrà e conserverà, tutti Mnesfi libri e -docu­
menti, tutti questi stampati., bilanci, -canzóni,.' 
opuscoletti e anche manifesti teatrali, che ve- i 

- diamo ora rico-mparire in certi volumi: facenti 
la storia dei teatri celebri: ha- cominciato:-la t

.che- in questo puntò,, .idové pareva' fosse pìrY- 
-discorde il pensiero, .suo > dal mio, siamo -invece-; 
-d’accordo. E io provvedo a ciò che egU desi- 
,dera e . che oggi, non si fa.

Debbo dunque pregare-il Senato di conside-
rare 'questo disegnò di- legge nella sua mo- -
dè^ta portata^ poiché in- fondo esso non ’è 'altro; 
che un’interpretazióne dell’articolo deireditto^ 
Albertino adattato alle • condizioni del pre-^ 
sente, -alla giusta distribuzione deirobblrgò, se'^^ 
bisogna, nelle provincie. -È tanto tempo ehe- 
giùngono lamenti perchè i libri non arrivano, 
perchè-T obbligo -degli editori in una provincia- . 
'è per due copie, in-un’altra è per tre; mentre 
la degge attuale stabilisce chiaro che tutti gli 
editori devono depositare tre copie del libro, 
■che queste ''tre ■ copie debbono essere . conser­
vate a; FirénZe, a Róma e sul 'luògo, anche se 
nóh vi "sia biblioteca universitaria.

Una vòlta òrdinàto questo servizio-noi avremo •
'dato airitalia lo stesso sistema che ha la maggior .

« Scala » a Milano e credo abbiano fatto altret- .

parte degli altri Stati; avremo preparata la base ? 
'per la riforma: del depositò per la proprietà^ 
letteraria, avremo impostò agli editori lo stesso^’

tanto anche i teatri delle provincie,- eo-m-e quelli. 
di Ravenna e di Cesena. Orbene quando, per •

• sacrifìcio e d’altra parte avremo stabilito il^

legge, nelle biblioteche ‘provinciali o comunali ?
si conserveranno tutti questi stampati, potremo
fare lo sgombero, lo sfollamento^ lo « smista- (
mento delle biblioteche centrali. • '

Dissi -altra volta che è inutile tenere nelle , 
grandi biblioteche tutti questi stam-pati. Io ; 
stesso ho visitato- questi grandi .ammassi di ? 
carte alla Vittorio Emanuele ed alla biblio- ; 
teca di Firenze,- ammassi di carte che possono-: 
essere utili nelle singole biblioteche provin­
ciali, non al centro. E, quando noi avremo fatto ; 
un articolo di legge che faccia obbligo di conse- •

modo affinchè ógni provincia possa consèrvàre, 
coinè è bène sia, una copia dèlie pubblica- ' 
zioni che in èssa si sono fatte e potremo fiacil- - 
ménte sgombrare i dué grandi depositi di libri, 

‘che sòno la bibliótecà Nazionale di Firenze e. 
'la biblioteca Vittorio Emanuele di Róma, di/
•tutte quelle pubblicazióni che, se non sono iaS7
sòlutàmentè inutili, sono per lo meno supefflud
al loro bisognò e non adatte alle esigenze dij 
•queste 'due -grandi istituzioni.

Spero che l’onor. senatóre Finali, che anche

ì $

guarii e alle-provincie di conservarli. avremo
provvisto bene. A Milano abbiamo comincia! o ■
a fare- un magazzino -di deposito, portando via^i
dal palazzo di Brera un cumulo di -tali carte non
consultcite, lo stesso si potrà far a Firenze in ;
attesa del nuovo palazzo (la cui costruzione ■

oggi mi ha dato prova della sua grande defe­
renza a mio riguardo, prenderà in considera­
zione le ragioni che io ho avuto l’onore di
esporre. ,

In .definitiva questo.disegno di legge non dà 
nuovi obblighi e non rappresenta se non un adiàt- 
hamento dell’editto Albertino alle condizioni deh 
ipresente. Coà noi potremo ottenere ciò che ora

ió tanto sollecito) e a Roma distruggendo questa; 
farragine di carta che non ha valore per i 
depositi centrali; ma che avrà-valore per la; 
storia locale. Ma, finche non avremo questi - 
depositi locali, non sarà conveniente distruggere

- tutti questi stampati. Ecco dunque, ónor. Finali,' !

' manca con -danno evidente, cioè che ogni pro-
vincia conservi una copia delle pubblicazioni 
che in essa sono avvenute .e.d’altra parte avremo 

•^potuto trovare il.modo di sfollare le grandi bi­
blioteche da un ingombro assplutamente fasti­
dioso e pericoloso di Ccirte.

1
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L’Ufficio centrale è rtneire esso in qpe.sto or-, 
-dine di idee, e Tha accettato- e ill-ustraffi., .

Ringrazio TUfficio, centrale del Senato come; 
ringrazio il senatore -Tommasini del favorevole

tptti. sentita, che una copia delle ..pubblicazioni 
.fatte in. Italia venga depositata nella‘''bibiioteca 
Vittorio Emanuele, nella biblioteca Nazionale

voto dato ;a questo disegno di legge. (A^pro-

' T\OMMASINI... Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

è presso il Parlaniento, nella bibìioteca 
che è nella capitale del Regno ».

Questa necessità sembra

dii

a me die non possa

T''GMMASINI. iNon vorrei tediare gli onor
voli -colleghi del Senato-; ina due cagioni mi

.neppur .oggi disconoscersi. Infondo, essa è sen­
tita dallo stesso ministro della pubblica istru­
zione, il .quale avrei voluto che avesse dimo-

.spronano a ripri .dere la parola: rilevare Te
strato meno cedevolezza verso il suo egingio

msservazioni che sono state Patte dall’onorevole
-senatore Einali ; e .rispondere ad alcune dichia-

collega della grazia .e giustizia, del quale io
ho cosi alta considerazione chi non posso sup­

erazioni 'fatte 'dal ininistro deha pubblica
porre che per l’interesse di una biblioteca ìn-

su iscru- ‘Aern,■ Cu del suo Ministero vogli.Cu sottrarre dia ’
czione. ■ - -

Per .quanto riguarda le osservcrzioni acute,
cottili, ed in gran parte giuste del senatore Ei- 
.nali., -io mi permetto di osservare questo sol­
tanto: che se noi fossimo a, costituire un novum 
:ius potremmo senza dubbio, regolarci, come
meglio ct-sembras! ), a cose .integre; e magari
riconoscere .con lui che l’editto Albertino non' 

. ncorrisponde.più alle necessità, dei tempi. Ma in 
qiessuna maniera io potrei indurmi a-riconoscer
da'linritazione che si -hCv. ■con reditto Albertino
per ciò che si riferisce alle riviste, che .-sono

‘ /appunto gli scritti checostituisGono -attualmente 
da maggior ricchezza delle biblioteche. E credo

’ .che .se il senatore Finali- volesse compenetrarsi 
‘'del-fine che ha di -mira, il.; presente -disegno di 
degge, -egli -stesso non insisterebbe nel. chiedere 
fChe quella limitazioire -deU’-editto Albertino 
.-odiernamente sia mantenuta.

Mi trovo ancora nella necessità, di ricordare 
mi Senato le parole dette dal -Sella quando-, egli
■ propose queirordine del
vato airunanimità dalla Oamer,

.giorno -che .fu, appro-
Cii

.-nella sua seduta del 1° giugno 1878.
dei dep.utati

«, Permettefemi » r . egli diceva, « di insistere
i Bulla questione della copia delle pubblicazioni 
"fatte in Italia, che domandiamo venga depo-r 
^Bitata a Roma neiis- biblioteca Vittorio Ema-
■Buele. Ci pare assurdo che nella capitale . del 

, .Regno, dove si riunisce il P
a:

■lamento, dove
-.a tutti può occorrere la nece^ità-eh 

,zconto del movimeiit® -intellettuale del
rendersi

diacpe, non s abbia mono di vedere qui ciò eh© è 
.«tato ipubbldcat.o altrove. Quindi abbiano tolPe- 
ranza.gli -onorevoli nostri colleg-hi se-.per-p.arto 
rum. A a; dui _____ . . °^ia e di altri ^®®P^e-si-tornerà su questa aue- 

q&tione. Crediamo si tratti di una necessità da

biblioteca cent 
cosi importanti

■ale della capitale una raccolta
come quella delle pubblica-

zioni giuridiche, deite quali potrebbe
'dere il suo Ministero in altro' modo;

provve- 
e credo

che lo stesso onor. ministro Orlando, conside­
rando bene la natura dell’istituzione che s’in­

- tèndi giovare, finirà per fare, non per viltà.
' ma con vera magnanimità e patriottismo, que­
sto piccolo rifiuto.

Dunque io mi permetto di non prendere atto 
del dissenso cui l’onorevoìe ministro della pub- 
-blica istruzione -accenna, sperando che il suo
sentimento a, .favore della cuituri
nimo deiregregio ministro di

■aa possa suira-
grazia e giustizièa

più che il desiderio di mantenere una consue-
tndin invalsa, al di fuori di ogni deliberazioni
del Pa-rlamento.

. Credo che noi dobbiamo ricondurre l’istituto 
ai suoi veri principi! ; e questo si otteiTà. quando 
la cernita, delle pubblicazioni verrà .fatta presso 
la .in-blioteca Vittorio Emanuele. /

orlando, tnmzsèno di grazia e giustizia e
dei.cul,bl. Domando di parlare.

TRDSIPENTE. ha -facoltà.
tg

.URLAND0, giinistro di gra z c cv Q giustizia e
dei.Gulti. Io mi affretto a dichiarare al .Senato
e alP-onor. Tommasiiii che - non ,ho ceduto,

- cedo •ci nessun sentimento'
nè

gretto e piccino ffia
qualifica non -potrebbe essere -diversa), quando 
ho -1 esistito al-i-.e premure fat-re dal colleva mi­
Bistro della pubblica istruzione, e quando debbo
oggi - resistere a.Ue.premure fatte, dal? onorevole
senatore Tommasini. .E non basta; ma debbo
ancora rivolgere all’ Ufficio centrale la più viva
e calda pre, •r .lei a di non' voler insistere in un
emendamento.da esfo introdotto in ciò che con-
cerne ih modo di distribuzione di quella copia,
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che pei vie procuratore del Re, fra la bi­
blioteca . Vittorio Emanuele e quella esistente
piess^^ q Ministero di grazia e giustizia. .

Il sentimento che mi muove, onor. senatore

mi sia consentito ripeterlo una volta ancora - 
va egregiamente.

Ora io domando al Senato e all’onor. Tom- »
masini: conviene che una istituzione, che pro­

'Tommasini, non potrà non essere condiviso
anche da lei ; e quando le avrò dato alcune 
spiegazioni, son sicuro che ella intenderà come 
io possa invertire l’invocazione e l’appello,, 
che ella faceva a me, in nome di un interesse 
■di cultura, in un appello che io a lei rivolgo 
parimenti in nome dell’ interesse di tutti gli 
studiosi.

Io non considererò, nè vorrò indugiarmi a 
dire come, per via di trasformazione, questa 

- copia che perviene all’ autorità giudiziaria, 
perchè essa eserciti il suo dovere e il suo di­
ritto di controllo, a poco a poco finisca per non 
appartenere più all’ autorità giudiziaria stessa: 
prescindo dia questo.

Considererò, invece, ha questione da un punto 
di vista diverso, da quello esclusivamente del- 
T interesse della cultura.

'Mediante le copie, che sin dalla istituzione 
' del Regno italiano son depositate al Ministero 
; di grazia e giustizia, si è venuta formando una 
j biblioteca giuridica, una biblioteca speciale di 
' òpere di diritto, che è la più perfetta che abbia 
' r Italia...

PIERANTONI {inteìmompendd}. Non è per­
fetta...

ORLANDO, ministro di grazia e ginstizia... 
Non so quali libri vi potranno mancare, ono­
revole Pierantoni, perchè le pubblicazioni giu-' 
ridiche, che hanno la luce in Italia, sono tutte 
conservate in questa biblioteca; ma l’afferma­
zione mia ben può essere accertata e ricon­
fermata dal Senato, che ha nel proprio seno 
persone che questa biblioteca forse frequentano 
0 hanno frequentata, poiché si tratta di ' una 
biblioteca aperta al pubblico e alla quale l’ac­
cesso è sommamente facile. Mi duole di avere, 
a questo proposito, una opinione diversa da 
quella dell’onorevole Pierantoni; ma io insisto 
nel credere e nell’affermare che la biblioteca 
del Ministero di grazia e giustizia è perfetta e 
ottimamente organizzata dal funzionario, che

cede così bene, non sia più messa in grado di ‘ 
funzionare ulteriormente, e sia invece danneg-; 
giata? E, difatti, qualora io accogliessi la do­
manda fattami dal senatore Tommasini e le pub­
blicazioni d’ordine giuridico non andassero più 
alla biblioteca del Ministero di grazia e giu­
stizia, resterebbero incomplete tutte le colle­
zioni e le raccolte di pubblicazioni giuridiche. 
Avremmo, infatti, che sino a din determinàfo 
tempo, le collezioni si troverebbero presso la 
biblioteca del Ministero; e'dopo di quel tempOj 
alla biblioteca Vittorio Emanuele: cosi opere ■ 
importanti e organiche sarebbero scisse e di-j- 
vise. Or qual vantaggio ne potrà avere laÌ
cultura? >ì

'1
1Dal momento che questo modo di distribu-i

ziòne procede per ora bene, in verità io non 
credo sia il caso di turbarlo, tanto più che cosi 
runa come l’altra biblioteca - quella del Mini­
stero e quella della Vittorio Emanuele - si tro­
vano ambedue a Eoma, abbastanza vicine e^ 
alla portata di tutti gli studiosi.

E un’ altra osservazione voglio pure aggiun­
gere.

Se non erro, oggi vi è la tendenza, in fatto- 
di biblioteche, della specializzazione, di avere- j
cioè biblioteche complete, per ogni disciplina Si’ s:
ebbene, avendone una cosi organizzata e che- fi 
va bene, perchè vogliamo disfarla? Non mi. \
pare che ne valga proprio la pena. I 

ì

Questa è la ragione, per cui non accolsi il 
■desiderio del mio collega, e non accolgo .ora il 
desiderio manifestato dal senatore Tommasini.

Ma, poiché ho la parola, debbo anche spie­
gare perchè io neppure possa accogliere la 
proposta di emendamento albarticolo secondo 
fatta dall’ufficio centrale. La questione .sembra
6; tutto sommato, è piccola; ma per quanto la
proposta modificazione non sia di gran conto, 
spero anche -di dimostrare che gli effetti non 
sarebbero quelli che l’Ufficio centrale se ne ri-
promette; e se gli effetti utili e buoni, che

ne è a capo. Dicendo ciò non vi è luogo a
nessuna questione personale, perchè tutto il 
mèrito spetta ai miei predecessori e al funzio- 

' Bario che quella biblioteca dirige, la quale -

l’ufficio centrale si ripromette dalla sua pro­
posta, possono essere altrimenti raggiunti, io 
credo che non convenga anche qui turbare lo 
andamento attuale delle cose.

La differenza tra la proposta ministeriale,

I
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che risponde alla condizione attuale delle cose, 
e la proposta dell’Ufficio centrale, consiste­
rebbe' in ciò: per ora, le copie rimess.e al pro­
curatore del Re vengono inviate alia bibEoteca 
del Ministero di grazia e giusti-zia, la quale 
trattiene quelle riguardanti argomenti giuridici, 

•c trasmette tutte le. altre numerosissime pub-

È inutile vagheggiare ideali ; dobbiamo
dere r uomo.

pren­

quali
e quindi anche il funzionario,

effettivamente e. Ora è legge indecli­
nabile di psicologia burocratica questa: che siSI .

blicazioni, che stanno in rapporto di un sesto
a cinque ■ sesti, alla biblioteca Vittorio ^Ema­

osservino più rigorosamente i doveri del proprio 
ufficio, quando se ne risponda direttamente al 
proprio immediato superiore.

Il procuratore del Re, che risponde dei suoi

Inuele; mentre, invec, la proposta deirUfficio
/centrale intenderebbe invertire quest’ordine 
[di cose, disponendo che i procuratori del Re

atti al ministro di grazia e giustizia, corrisponde 
col suo superiore diretto e gerarchico, il cui
ci

( spediscano tutte le copie alla biblioteca Vit- 
{torio Emanuele, la quale tratterrebbe per sè 
, tutte le pubblicazioni non giuridiche, e spedi- 
rebbe alla biblioteca del Ministero quelle giu­
ridiche.. E, a questo -proposito, l’onor. relatore, 
rivelando il suo sentimento di affinità col pen­
siero del senatore Tomniasini, aggiunge una qua­
lifica alle pubblicazioni da conservarsi presso 
il Ministero di grazia e giustizia, le quali dovreb­
bero essere non quelle semplicemente giurì­
diche, ma quelle strettoemewte giuridiche.

L’Ufficio centrale giustifica questa sua pro­
posta nella relazione .che ho letta, con due 
ragioni. La prima è ispirata dèi un motivo di 

' opportunità; perchè - dice la relazione - sarebbe 
opportuno che queste copie fossero direttamente 
inviate alla biblioteca maggiore, la quale poi 
invierà alla biblioteca del Ministero di grazia 
e giustizia quelle ch’essa non deve trattenere: 
quindi, se ho ben compreso, tale emendamento 
sarebbe consigliato da un desiderio di màggior 
celerità e di sicurezza nella trasmissione.

Un’altra ragione, che l’onorevole Ufficio cen­
trale adduce, è poi questa': il sentimento, di­
remo, d’amor proprio del bibliotecario della 
Vittorio Emanuele, il quale mal tollererebbe

■ le indagini del Ministero di grazia e giustizia, 
temendo che questo interpreti con troppa lar- 

. ghezza a suo favore quelle difficilissime clas-

eventuale intervento repressivo egli teme di più. 
Ma quando mettete, invece, un procuratore del
Re in corrispondenza,Re in corrispondenza, anzi alla dipendenza, 
sotto il controllo di un bibliotecario, 1’ effetto
è naturale: questa preoccupazione di subordi­
nazione e di dipendenza si rallenta. Un procu­
ratore del Re non si preoccuperà troppo del
richiamo di un bibliotecario. se pure non lo
disdegneià addirittura. Il bìbhotecario potrà 
appellarsi al ministro; ma vedete allora che
giro lungo si deve fare! E ogni reclamo, si sa
bene, più divien lungo nel suo giro e meno
efficace finisce col riuscire. E difatti, in questo 
caso, il bibliotecario scriverà al ministro della
pubblica istruzione, questi al ministro di grazia 
e giustizia e il ministro di grazia e giustizia 
scriverà al procuratore del Re: or si può esser 
sicuri che l’effetto coercitivo di tale richiamo, 
che si svolge per tanti gradi e per tanti uffici.
molto perderà della propria efficacia.

invece, quando il procuratore del Re è in
diretta corrispondenza col
il ministro di

■SUO capo naturale.
grazia e giustizia, si può essere

sicuri che la sorveglianza sarà maggiore e mi-
glioi e. Questo risponde a una naturale e logica 
previsione; ma per quanto naturale, logica, pro­
P'

babile già di per sè stessa sembri tale osserva­
zione, vi è anche qualche cosa che vale di più.
ed è resperienza. Perchè ciò che Tonor. Bar->
zellotti ora desidera, fu già attuato con una cir- *

sificazioni di scienze, da cui può dipendere
colare del 1880 del Guardasigilli del tempo ono-

r appartenenza del lavoro ali’ una o all’ altra
, biblioteca.

Per quanto riguarda hr prima considerazione.
io sono convinto che lo scopo, che l’Ufficio
centrale si prefigge, non sarebbe raggiunto, ma
ne sarebbe raggiunto, invece, uno opposto: cioè

dire, il servizio di trasmissione di queste 
pubblicazioni diventerebbe più lungo, più com­
plicato e meno sicuro.

revole Villa, il quale, accogliendo il desiderio 
del collega dell’ istruzione pubblica, prescrisse 
che una delle copie depositate fosse inviala dal 
procuratore del Re direttamente al bibliotecario 
della Vittorio Emanuele: nè più nè meno - come * 
si vede - che la proposta che ora fa l’Ufficio 
centrale. L’effetto, onor. Barzellotti,fn disastroso, 
tanto disastroso che dopo cinque anni il prov-

e ciò per una ragione
vedimento fu revocato ; e nel 1885, in seguito ■

sémplicissima di psicologici burocratica.
a premure dello stesso bibliotecario della Vit- ’■
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' torie Emanuele, fu fatta una nuova- circolare.■ì

éon la quale,-r©vocandosi Ih'precedènte di^osi- 
zione, si prescrisse che l’invio- dell© pubbliea- 

' -zioni fosse fatto direttamont© dal procuratore 
‘ del E© al ministro di grazia © giustizia, ©• da

-quest©' al' bibliotecario dolla- Vittorio Emanuel©.
Qu©sta è r©spe‘ri©nza fatta; ©d- hó qui un 

5 dbssl&r interessantissimo delle lettere del tempo 
I scritte dal bibliotecario della Vittario Emanuele,
i -cbe si- rivO:

TOÉÌÌATA DEiB 26/ KCWMSE

g'i-iingaiio.j per cosi dii?©, di' trctYei’so G; èh’Ggli
non resti nel dubbio e. nella incertezza di-quel 

' tanto, che gii manca © eh©; non. può controllar è
© che- dipende' da. una valutazion© di limiti 
scientifici,- valutazione; (l’onor: Barzellotti, che 
è' eminente filosofò, può- dirlo), eh© costituisce 
la materia piu dubbia, che si possa imma­
ginare.

Questa osservazione è, certamente. giusta,
grav© e fondata; ma non ne vonrei trarr©., per 
altro, la. consoguenza, di limitar© la sfera dell© , 
pubblicazioni da assegnàrsi. al Ministero di gra­
zia © giustizia, © non lo vorrei por quell© con­
siderazioni di ordine, .generale, che ho accen­
nate all’onor. Tommasim. E se, per criteri

>:e¥a al Ministero di grazia. © giu-
i stizia,- lamantandb- i ritardi, i disguidi, la n©-
V gligoiiza-neir invio di queste pubblicazioni da
J parte dei procuratori dei ite alla biblioteca; é

li Ministero di grazia © giustizia et far© circo­
■lari, arivolgere esortazioni, afinfiiggere richiami 

' ai ritardari e ai negligenti. Ma fu tutt’.opera 
inutìled la psicologia burocratica invincibile 

■ oppose tale resistenza che per disperazione lo 
: stesso bibliotecario - come ho detto - chiese« Gbe si tornasse airantico; E cosi i libri furono
• nuovamente inviati al Ministero di grazia e giu-
‘ stizia e per quanto io sappia © ricordi, in or-
mai purtroppo tre anni dacché presiedo questo
Ministero, non rammento' di aver ricevuto re­
clami nè dal Ministero d-dla pubblica istruzione

: nè dalla biblioteca Vittoria Emanuele. 
Abbiamo, adunque, resperienza, ripeto.
Gon la prova del sistema. eli© bUffiGi© cen-

trai© propone, le cose andavano male e si do­
vette, per desiderio della stessa biblioteca e del 
Ministero della pubblica istruzione, tornar© al
sistema deli’ invio- diretto al Ministero di gra-

. -zia e giustìzia.
Col sistema attuale,, le cose vanno ben© così

■ per ©[uanto riguarda la rapidità della distribu
-zione. come- per quanto riguarda la esattezza

* - di essa ; < 
credo eh'

©' se dobbiamo stare alle prove fatte.
non giovi alla stessa buon:cl causa,

^chi r Ufficio centrale vuole difendere, la pro-
-posta eh© ©sso fa.
- - Eesta la seconda considerazione. Elee 1’ Uf­
ficio centrale : s© pure noi dobbiamo rasse-
anarci a che&■

la biblioteca della Vittorio Ema-
nueie nqn abbia per quest’ordine di disciplina
quell© pubblicazioni, 1© quali sono conservate 
nel Ministero di grazia e giustizia, tuttavia resta 
sempre ti desiderio che il bibliotecario della
Vittorio Emanuele, il quale deve s©;• Ó' 

'fe) aire l’an-
dame>to complesso della vita letteraria e scien­
tifica italiana, sappia e abbia conoscenza di
queste pubblicazioni 5 in guisa ch’esse non gli

troppo ristrettivi, si dovessero ìaterrompere
p©i' talune discipline le collézioni; che già
molto ben© il. Ministero dà grazia c giustizia 
ha raccolte-,, in- riterrei questa, disposizione-dan­
nosa- anziché buGna.

Ma se, come l’Uffici© centrale desidera, si 
vuole che la biblioteca Vittorio Emanuele'segua 
il movimento dell© pubblicazioni italiane, io 
trovo- che per ciò non è necessario- l’invio di 
tutte le pubblicazioni alla Vittorio E-nianuele, 
poiché tale scopo può- in altro modo raggiun­
gersi ed io non ho alcuna difficoltà di consen-
tirvi.

Il Ministero di grazia © giustizia potrebbe
trasmettere alla Vittorio Em-anuele le copie,:! 
che per ragion di materia non ha creduto di
d ver trattener©, ©d un elenco - completo di
tutt© le opere, che ha tratténute. Si raggiun-'; 
gerebbero cosi due scopi : da un lato, la Viti | 
torio Emanuel© avrà sott’occhio tutto, integrati
mente. il movimento della cultura. come ?
l’ufficio centrale desidera;, dall’altro lato poi, 
possiamo frenare l’eventuale tendenza del bi­
bliotecario del Ministero di' grazia e giustizia
ad allargare forse un po’ troppo l’ambito della’et
competenz-a sua’, sottoponendo la cernita da lui
fatta alla possibilità di una revisione da parte |et

di quello della Vittorio Emanuele.
Col collega della pubblica istruzione si ©rea 

pensato- per un mom.ent0 (ed in questo non 
posso aver© n©ssuna prevenzione), si era pen- 
sato di istituire una Commissione nominata dal '
Ministero di grazia e giustizia © da quello della
pubblica istruzione per decider© intorno alla’ 
distribuzion© di queste*  pubbticaziGni ; ma a tal© 
idea si rinunziò, perchè parve sproporzionata
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talla' utilità deil’.eifettG. L’onor. LarzeRotti com- 
S prenderà il pericolo di creare una Gom-mis- 
' sione... e il gesto Mi'assenso, eh’egli mi fa, mi‘S:>
^esonera dall’aggWg^cre- altro. Lo scopo, ndun-
que, che Toiìor. Ufficio centrale si «propones si ;
potrebbe, pipeto, pienamente ra^iungere, 
1-invio alla bibliofoGa Vittorio E.manuele e delle -

con

pubblicazioni che non .si trattengono, -e -dell’e- : 
lenco delle -pubblicazioni che sono state trat- - 
tenuto. In tal modo, quel -bibliotecaido-avrà;, 
sotfc’occhio il movimento integrale- della cultura, -
e potrà verificare se, ■ in rapporto a qualche
opera, quello -di grazia e. giustizia -abbia lar­
gheggiato troppo nello interpretare la. sfera , 
della propria competenza.

, In, questo caso, egli-potrà.-rivolgersi -al suo- 
ministro, -faGendogli noto questa esorbitanzapil < 
ministro della ^pubblica - istruzione si metterà . 
d’accord.o col .collega di grazia e giustizia, e 
sarà facile osservai-e se e in qual modo si sia.

• esorbitato, - e -come -si -possa, rimediare.
. Io spero -che l’ onor. Barzellotti e l’ìÙffi.cio -. 

centrale -vorranno accettare la .mia .preghiera
di' non -insistere-nell’ eniendamento'ido, daccanto • ' -i l (E ,(E

mio^ non -disposto ’a concedere che il bibliote-.. 
tecaifio del mio Ministero -trasmetta a quello-
della Vittorio Unianueles oltre lèìpnhblicazioni J !

l’elenco ; :e questo, mi sembra il miglior con- : 
frollo e la. miglior garanzia, che possa assicu-. 
rarci contro eventuali esorbitanze, ■ che io non.- 
voglio e non desidero.

PIER ANTONI. Do mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha -facoltà.
PIERAÌSFTONI. Io sono neU’ aula’ ma leggo , 

tutt’altra cosa che non -sia il testo-'della legg^ ; ; 
onde non seguivo gli oratori. Quando ho inteso- 
la-parola -« perfetta », come qualità data ad una 
biblioteca, mi è ■sembri.fa una qualificazione 
difficile nelle cose della vita umana, e inadatta 
per quel che riguarda una •biblioteca.

Mi congratulo col mio amico Orlando della- 
sua .-potente -facoltà -auditiva. Io -non dio voluto 
ì-hterromperlo.’'Però la verità è questa. Posso
appla-u-dire CV‘;g'ii elogi fatti al ^personale della •.
biblioteca del Ministero della grazia e giusti-zia 8

Potrei ricordare :gli uomini che vollero che
losse ben pfovvista, •Pticordo che sul bifemcio
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terrotta. Due volte sono andato alla biblioteca 
del -Ministero -di -grazia e giustizia, accolto con 

. grande. defereiiza da quegli abili funzionari,-ed 
osservai che'molti -libri necessari vi mancano. 
' Per esempio, i codici, che sono- tanto necessari 
a. far comprendere le .condizioni vere giuri- 

' diche degli Stati dell’America -latina, mentre è 
> grande il movimento pa-n-ameriGano. È noto 
che da un dato sono le tendenze di Washington 
a porre tutte-quelle Repubbliche sotto l’alta sua
supremazia, e dall’-altro le cihqm 
dell’America centrale Gomposero

re-pubbliche- 
nna federa-

zione .g-iuiddica e'pubblicarono leggi e codici, 
coi 'quali si sono voluti -pienamente-separare 

Aalle tradizioni romane e spagnuole; io non 
■trovai nella, biblioteca -del .Ministero -degli 
esteri, nè in .quella del -Ministero di .grazia e 

-.giustizia, i-Codici che sono tanto nec-essari agii 
studi -di diritto comparato e-alla'soluzione di re- 

• darmi dei nostri cittadini viventi in quelle re- 
igioni.

■Per la deplorevole .sospicione di un collc^va, 
■che voRe dubita,re de-1 -codice da.me .-posseduto 
ed nsibito, si fece'fare un telegramma che costò 

.parecchio per sapere se-articoli-da-me citati
del codice del Salvador,- eh« erroneamente ecri-
verno San-Salvador,'fossero giusti o no.

Dunque vede, onorevole ministro di-grazi,a, e
■giustizia e collega mio di Università, che non
doveva meravigliarsi di quello che io aveva
detto come in un soliloquio, 'mentre leggeva
altro libro.

DEL LUNGO. Domando di pari 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

are.

-DEL LUNGrO. Mi ha -fatto molto pi, ere che è

, l’onorevole ministro dell’ -istruzione pubblica 
abbia ■ detto che una conseguenza del disegno .
di legge da lui proposto sarà lo sfollamen

Veramente raffollamento delle carte-■?

o,
piu 0.

meno disutili, è stato, -nei decenni decorsi un
grande-elemento di disordine, un grande-imp-e- 
dirnento-alle rette funzioni delle nostre biblio- : 
teche. Parlo .specialmente di quella, della quale
è naturale che io abbi:a m aggi or • con os cenza, e

di grazia e giustizia si pose una'^somma per 
fare estrarre, da tutti gli archivi degli Stati 
Italiani le carte pertinenti alle relazioni dello'
Stato con la Chiesa. Quest’opera fu presto in-

■ che è una delle prese in considerazione nella 
nostra legge, cioè la biblioteca-Nazionale di 
Firenze.

Io non -sono interamente dell’avviso d^A mio 
onorando collega’ ed amico senatore Finali. Cdi 
stamnatq che affluiscono giorno per giorro alle 
biblioteche, non sono da trascurarsi co-i tanta
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facilità ; perchè, come anche Tonòr. ministrò hà 
accènnato, T interesse storico di ciò che è de­
stinato a divenire documénto nel tèmpo fùtùfó, 
non può nel présente misurarsi. Quanti dòcù- 
menti dei secoli passati, che talvolta in àppà- 
rehzà non avrebbero nessun valore, sono in­
vece a lini testimòniànza ìmportàhtissiinà ó di
fatti véri e propri j

0 se ascile noà proprio di
fatti, testimonianza di costumi, di eohsùetudihi, 
che sfuggirebbero alla storia g’fandè sé non ci 
fossero rimasti questi piccoli documenti!

Ora quando vedo la immensa mole dei ma­

parte dei lamentati inconvenienti si safebbè 
potuto ovviare, se a questa a-ffluénza degli stam­
pati qùotidiani fòsse stato éin dà principiò asse­
gnato un locale a parte ih un grande niagaz- 
ziho di deposito.

F il progettò di legge che' abbiamo dinanzi 
pòrta, mi pare, appunto a questa conseguenza: 
che quell’ afiòllainehto di carte, le quali noi 
non possiamo essere giùdici còmpétónti e si­
curi che debbano essere ad un tratto tolte di
mezzo, sarà opportunamente rimosso. Ossia,-'

iiifesti; delle canzonétte) delie pubbliGazioni
d’occasione, ed hà aggiuntò ronorevole mini­
stro, magari degli orari di strade férrate-, é’ 

: vedo Tingombrò che ne viene alle biblioteche;
il sentimento chè provo è egùalè a quello che 

' prova Tonor. Finaii, che cioè tutta questa carta 
8 in èsse accumulata impedisea le loro funzioni 
, essénziali. Ma se da ciò si vòglia dedurré che. 
i cotesta carta molesta debba essere addirittura 
; trascurata e soppressa, senza tenerne alcun
3 conto, a questo io non acéonsento.

Passando dal campo delle bihliotéche a quello 
a^nè degli archivi-, mi ricordo qùantè volte 
ho sentito dai fondatóri dell’ archivio di Stato 
di Firenze (di quell’archivio che, diciamolo
con orgoglio nazionale d’ italiani, è stato mo-
dello airordinamento anche di archivi d’altre 
nazioni), quante volte dal Bonaini e dal Gùasti, 
i due benemeriti fondatori di quella grande 
istituzione, ho sentito rimpiangere come i lóro 
predecessori avessero saorificato, coi così detti
spurghi, serie intere di carte, delle quali.

i!

5

quando questi valentuomini mi parlavano, si 
rimpiangeva la mancanza.

Ora anche nelle bibliotèche tutta questa af­
fluenza di stampati certo dà noia; ma sacrifi­
carla cosi alla brava, non mi parrebbè un 
provvedimento buono. Lo sfollamento, ha detto 
il ministro: e questa parola io raccolgò, ne 
prendo atto, e ne raeeomandG l’attuazione, sia 
nella biblioteca di Firenze, sia nelle altre grandi 
bibliotechè. Negli ultimi decenni le funzioni
specialmente dèlia biblioteca di Firenze sono

%
state t-utt’ altro che regolari: ne avranno sen­
tito spesso parlare i colleghi, come di 'una bi­
blioteca che non andasse, nonostante il valore 
delle persone che vi erano e vi sono proposte;
che il disordine dei libri fosse grande, che i
libri non si trovassero. Ora io credo che a molta

■quéste Carte saranno tenute in disparte ; saranno 
j cohCentrate fuori della grande biblioteca, e cu- 
Istodite; per modò che un giorno possano és-
'■■1,sere utilizzate^ e intanto non. impediscano il
|bàon andamento della biblioteca vera e pro­
b.pria. Ma quanto a dire : iioin accògliamo questi
stampati, non li riceviamo j - lo stato- rinùnzi al

f diritto di ricevere tutto ciò che si stampa; - -a 
'jquéstò sono lieto che chi regge ora lè sorti
deir istruzione sia contrario pefcliè credérei
sommamente pericoloso procedere troppo leg- 
gérmenté al sacrificio di stampati che. paiono 
inùtili. Stimo bensì necessario che questa-congerie
di carte sia riinossa, coMccliè non disturbi le f
essenziali funzioni della biblioteca. Insommà, 
se il progetto di légge porta il beneficio delio- 
sfollamento, evitando i pericoli della distru-
zione, credo che anche solo per questo meriti
il plauso del Senato. '
5 ROUX. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ROUX. Io mi permetto di domandare qualche 

spiegazione, perchè' da questo disegno di legge 
io vedo che il Governo- e la Goihmissione si sono 
preoccupati molto del vantaggio delle biblio- 
teehe e degli uffici governativi, ma poco del 
gravame degli editori. Ne parlo come ex-edi­
tore per esperienza-, e credo di poter recare 
qualche chiarimento sulla materia che si di­
scute.

Qui è detto anzitutto al primo articolo che 
di qualsivoglia stampato o pubblicazione i ri­
spettivi stampatori o editori dovranno conse­
gnare tre copie. L’editto del marzo 184’8, l’e- 
ditto Albertino, specificava bene che cosa si
intendeva per pubblicazioni sO;iggette a questo
vincolo.

Air art. 1 l’editto Albertino nominava ogni 
pubblicazione di stampati, incisioni, litogra­
fie, ecc.
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Ali’arti 2sehimWjane0ra:enu?merandó;; «- ogni
s tampato’ ’ cosi - in - caratteri; tipografici come. in 
lìtò^ràfìà; od’’aitrh^sìmile artificio »:. GjosL com-
prendeva ' thtte^ le pubblicazioni ’ tipografiehey
ossia-raf/presèntattve; granché;.

Ora/-’ noìD^ so-perché;; in^ questa^ nuova; leggeri

Ma • con < questòc tester voi inon esonerate nè lo 
stampatore - nè il. tipografo o^: esecutore delle 
tavole dall?obbligo , di consegnare’ciascuno, tre ’ 
copie, della stessa : opera... Invece, dovreste sta- ■
bilire per lo meno che quandi- accade una

sia cosi generaliz^zatO-  ̂questo-termine'; da non 
potervi’ coìnprendere? forse; tutte^ queste pnb- 
biieazioni grafiehey - che? erano ' contèmplate neh 
péditto’Albertiho.^ hìór abbiamo adessomnà’com 
gerie di pubblicazioni: litografiche, abbiamo 
cartoline postali illustranti: i: piùì piccoli avvé­
niménti' e: i?più; piccoli angoli’d’Italia^, i pae^ 
sàggi; più- e meno notiq scene di' qualsiasi
spédie, - etee^ ecc. 0fW queste:'puhhlicazioìdi le
comprendete 0 non Ic-comprendete nella nuova 
légge?' ' . . - .

Secwdó-le- disposizioni’ dell- editto -;è.ibertino 
dovreste * Gomprendérlév tutte, e' allora non^ca-- 
pisco? perché non abbiate aggiunto, ai’ ternnni

specie: di. accordo;- tra lo > stampatore del testo 
e- quello; dèllé';tavole, in.modo-che se;uno di 
essi .riunisca ^ insieme’ l’opera e;la ..consegni per^ 
fétta, resti.esaurito, rpbb’ligo fatto.:a entrambi, 
dalla; lègge?

Sm questo' - io vorrei. sentire’ il • parere < e- deh 
l’onorevole-:ministro e dell’Ufficio-centrale..

Uaecio poi un’ altra osservazione.
Oggi - fortunatamente- si pubblicano anche in 

Italia.'.delle- edizioni veramente^ di' lusso; Ora 
glieditori ed u: librai’ da: molto;^ tempo , reela-
mane che; pere le opera, di; lusso che : costano 
alle volte 150 o 200 lìrè ogni copia,, siano ^dh
.spensati dall’ obbliga' della’ presentazion di

dello « stampato o pubblicazione »
comma dell’articolo, ; anche questi altri :

del - primo
« qua-

lunque stampato. o> puhblicaziòney. scientifici,
ietterari o/artistici;-» ì giacché con questa de-
téhininaziGne aWeste conSpresO ogni e qualun­
que pubbiicazionev

Ma-qùandnvoÌ3 abbiate ' compj^so. tutte - queste 
pùbblicàzioni, pensate/un po’ quali condizioni 
fate agii editori; tanto delle pubblicazioni*  ar­
tistiche quanto delle pubblicazioni scientifiche 
0 létterafié;

Un editore pubblica; un’opera’-artìstica con 
testo-stampato-e tàvole illustrative. Volete- ob­
bligare l’esecutóre; tanto dell-uno quanto delle 
altre’a consegnare: ciascuno- le tre copie?'Vo­
lete che consegnino - testo: e tavole : separata- 
mente? .

Ghe Cosà'- avrete allora? Avrete da' una parte 
il testo'e dall’altra'le tavole, disgiunti.-

Ma; Vói dite, in questo stesso-articolo che . « le 
copie- non complete; e; non: corrispondenti ott 

■tìAQ pw/ ddll’opereti di dO’Vranno*  com
sideràre come non consegnate

Vuol dire che quando c’ è una-pubblicazione 
più 0 menò elegante; : ma fornita di molte ta^ 
volo, voi volete che: l’editore di queste pub- 
olicazioni vi dia Topera completa;.con tutte le 

« tavole, perchè,, evidentemente,, volendo-hopera 
più perfetta non potrete contentarvi- di un vo-
lume che abbia il. solo testo: 
sole tavole senza il testo.

e- neanche delle

queste tre copiey o -per: lo meno siano inden­
nizzati del grave , sacrifizio che lóro; si. chiede. -

Gì sono, ad esempio delle: opere, delle quali 
si stampa un.nunrero limitato di copie. Poniamo 
il. caso-’delle o-peradi-Leonardo da Vinci, delle 
quali si' è ora cominciata una pubblicìazione 
véramente di’lusso. Li.questa,pubblicazione si 
stampano.soltanto 100 ’oopie, che si vendono pel 
primo, volume a. 100 lire, pel secondo' e pel 
terzo a 200 lire la copia.

Ebbene, .quando voi obbligate l’editor.e a dare 
tre.copie SU’100,-.salvo, poi: le: altre due che- 
egli deve presentare, perla dichiarazione della 
proprietà’ artistica.eletteraria, quando insomm a 
obbligate un editore-a presentare c.inque copie 
su cento.della sua edizione di:-gran lusso e di 
gran costo, voi obbligate questo editore a. dare 
il 5 per. cento, del suo capitale; mentre poi a 
chi. pubblica un’opera- a centinaia e migliaia 
di copie, non- domandate che una percentuale 
minimissima, deiredizione che egli- ha- pubbli­
cato;

È appunto per questo che gli editori hanno 
da tanto tempo recramato- che si ponga,! un li­
mite’- a questo obbligo, altrimenti, le. edizioni 
di lusso costeranno; troppo di più per quelle 
copie che*  dovranno essere regalate allo. Stato, ' 
regalate con una sproporzionalità, fra chi fa 
ropera di lusso e chi fa 1’opera comune, ad­
dirittura, straordinaria, tale che non si può am- - 
mettere.

'Ora gli editori domandai'ano- che fosse loro

^iSGUSStOìiìf f. i95>
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accordata, per lo meno, una indennità per com- 
; pensarli del grave danno che subiscono per 
. consegnare le, tre copie - richieste dalla legge 

delle edizioni pubblicate soltanto in un numero 
, limitato di, copie.

La Gommissione ed il Governo da queste 
lamentele, degli editori e dà questi loro voti 
non hanno tenuto nessun conto. Ma il Governo
è andato s,ancora più 
copie non complete e

innanzi. Vu©l© cte le
non corrisponden-ti al

tipo più perfetto dell’opera, si considerino^ come. .
non consegnate < Vùol dire clie. (piando nn edi-

disposizione, perchè: le edizioni p;ossQnQ. cam­
biare di teste, possono avere; perfezicmamenti 
e mutamenti, che gli studiosi hanm diritto- di ' 
Gonoscere, ma che' ad ogni ristampa si ìd-ehba 
dare lo stesso numero di tre copie, oltre le;due 
copie per ottenere la proprietà letteraria,, a me 
pare veraiment© <3osa insopportabile., . -.

So fatto quest-osservazione (non sapevo, .oggi- 
che; avrei .preso" parte .afia discussione^ perehè 
questa enormità proposta daMa-Gommissicane mi 
è 'Subito saltata alLocchio.,

io non faccio proposte, ma prego il minìsti-o ■

I

f

I

tore fa una edizione di sole cinquanta o cento 
copie, un’edizione di lusso, e di questa edi^inne 
fa poche copie in carta fine e costosa, ed adorna 
di incisioni meglio stampate, deve consegnare 
allo Stato proprio quelle copie che gli costano 
di più, giacché voi volete che le tre copie 

. siano assolutamente corrispondenti al tipo più 
perfetto dell’ opera.. Invece finora, con le di­
sposizioni deir editto Albertino, bastava che di 
queste pubblicazióni si fosse dato il testo pre­
ciso con. le tavole precise, ma non si doman-

proponente-di prendere le mie osservazioni in 
eQnsiderazi(me,, e prego l’Ilhìeio ■centrale di

i

voleiì; per lo meno,, correggere raggiunta /fetta |
airultimo alinea deirarticolo 1 VA

Pregherei il Senato di votare contro questo ’
articolo^ se esse non venisse med;ifìcato in questo
senso:’ « r dfeBligo si estende anche agli estratti
e- ad ogni nuova edizione,! che modifichi in ■.
qualehe parte l’edizicnae precedente »

i davano proprio (pieste copie più perfette, che 
voi domandate oggi. Volete adunque, oggi, dopo
tutti i reclami degli editori, aggravare ancora

5 di più i loro obblighi, senza pensare a nessuna 
indennità per quelle, opere di lusso e di gran 

■ costo a cui accenno?

CAVASOLA. Limando di parlare.
-PHLSIDENTB Mè ha facoltà.
LAVASOLA.. Mi permetto, e prego il Senato ' 

di non dirmi che l’ora è tarda, di rivolgere ,, 
anch’ io una raccomandazioné^i quella che non J 
àa accolta nè nell’una nè nell’altra ferma la | 
modificazione proposta allo stato di fatto nella j 
destinazione delle cpere/riiguardanti la materia ì

La .Commissione è andata più oltre- ancora*  
- Mutando r-ultimo capoverso dell’ articolo 1®, essa 
' dice che l’obbligo della consegna delle tre copie
' si estende anche agh esù-'atti deile pubblica
?■

zioni « e ad ogni specie di ristampa » . ,
Io domu,ndo che cosa s’intenda per ogni

specie di ristampa » »
L’editore fa un’opera elegantissima, di cui 

pubblica ad esempio 50 copie scelte e nume­
rate ed altre 1000 su carta semplice, non più 
numerate, cioè in un’edizione comune... La Com­
missione con questa aggiunta dice: voi dovete

giuridica. - . - .
Io non ho mai. compreso, nè saprei com­

prendere, la ragione dell’imposizione fatta agli 
editori di dare tre copie di ciascuna produzione ' 
0 letteraria, o scientifica, o di qualunque altro 
genere, gratuitamente, in modo da costituire 
un vero tributo speciale per gli editori,, se non 
per il vantaggio che ne. deve derivare al pubt 
blico degli studiosi. La, imposizione di copie

giustificata, in -quanto l’utilità, chegratuite è
nè deriva è a vantaggio generale. Per questo

I

ij 
f;

I
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dare tre copie della prima edizione elegante ;
e numerata e tre copie della seconda ristampa, 
che è fatta in edizione comune; cioè voi dovete

motivo, anzi perchè fosse meglio raggiunto 
quest’obbiettivo che è la legittimazione di una 
imposizione, furono designate due biblioteche
alle quali dovessero' aulire tutte le oper■ePi

tante volte tre copie della stessa, 
stessissima opera, quante sono le ristampe che 

diversa veste o forma voi fate. Questo evi-^

consegnare

in
dentemente é enorme.

si fosse detto che bisogna consegnare
tre copie per ogni edizione diversa nel testo,
avrei perfettament capito la giustezza della

stampate, la biblioteca Nazionale di Firenze e 
la Vittorio Emanuele di Eoma. E si voile sce­
gliere la Vittorio Emanuele di Eoma perchè 
nel centro, moderna, di nuova istituzione, do­
veva essere come la raccolta di tutto. E nuovo 
prodotto intellettuale, di tutto il nuovo movi­
mento scientifico italiano. ■

I

I
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1 Mira forse allo stesso fine, pnò rappresentare ziose. generale, seeoiido il fine della sua insti-
/^Ha btessa utdità pubblica la biblioteca ded Mi- 

5' nistero di grazia e> .giustizia? Essa è- .senza 
j dubbio- utilissbna, -poiché è cosa molto buona

tuzione. I Ministeri se ne gioverebbero sol-
e>

j cfie 11 Ministero di grazia e giusti-zia abbia
i
I una raeeolta di tutto nifi ebe di più pregiato

tanto per una economia nelle loro spese di 
ufficio.

In ciò si risolve la ri-forma, che io, certamente, 
non posso approvare.

3: possa venir stampato in materia giuridica o
! giudiziaria; ma è a benetficio di un istituto 
f governativo cbe può provvedere alle proprie 

convenienze coi propri -mezzi, o a beneficio
f

;
della generalitù degli studiosi -cbe è stato in­
trodotto queir obbligo delle copie gratuite?
- E ci sarebbe -mai, egregi -collegbi, una ra-
gione percbè si avesse' a disporre in modo 
speciale per una materia -e non per altre ? Se­
gnerebbe forse' questa innovazione-cbe si vor-
rebbe introdurre il primo passo per portare^alle
biblioteobe dei diversi Ministeri le pubblica- 

“ zioni delle materie -ad -^essi affini ? Esiste una
ragione percbè il Ministero di grazia giustizia
abbia tutte quante le opere -di materia giuri­
dica, per la sua biblioteca, che non è pub­
blica, ©. piuttosto non si crea il pericolo che sì 

. faccia altrettanto, ad esempio, per tutte le 
' opere letterarie, per quelle riguardanti l’inse­

gnamento, le belle arti, che potrebbero essere
>. reclamate dal Ministero deH’istruzione pùb­

blica? E perchè non andrebbero tutte le pub- 
. blicazioni .d^undole economica al Ministero 
• deHeommereio, e quelle d’indole tecnica ài
Ministero dei lavori pubblici e cosi vìa via?
Ed àRora .che cosa rimarrebbe ' alla biblioteca 

- Vittorio Emanuele' per il pubbiìco -degli stu­
diosi? Vi rimarrebbe T elenco delle ©pere che 
stanno ai Ministeri, ma che il pubblico do­
vrebbe eomprare per poterle leggere, perchè 
non -ha. raccesso alle biblioteche dei Ministeri.

Ora, questo, mi si permetta. è il. rovescio di
quello cbe si dovrebbe, fare. La biblioteGa 

' trattenga le '©pere per^ il pubblico e mandi
essa d’ elenco al ^ffinistero di ciò cbe ba. rice­
vuto ; su queir^elenco il Ministero, cbe ba un

’ eapitoloi del suo bilancio per racquisto^eì libri, 
, compri le opere più pregiate per 1’ uso dei suoi 
. funzionari, pel nwagistrati, per uso -delle -Com- 
‘ mJissioni ebe nomina;, ma ébe esso^ le sottragga-
6 al;pubbliGOimon"pu0 essere*  consentito.

' Oggi ‘Sarebbe: per le opere giuridicbe, un 
’ altro*  giorno per quelle di carattere economico 

e tecnico, e cosi ^Ia biblioteca verrebbe privata 
dei mezzi per il servizio pubblico^ per l’ istru-

G-hiusura di votasione.

PRESIDENTE. Dicbiaro cbiusa la votazione, 
per la elezione dei membri alle varie Commis­
sioni, e prego i senatori scrutatori di voler 
prendere in consegna le urne e procedere allo 
spoglio .dei voti.

Il risultato deUa votazione sarà proclamato 
nella seduta -di domani.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
del disegno di legge sulle biblioteche. Il sena-
tor-e Tommasini bi.a domandato la parola per
la terza volta e io non bo ditficoltù di 
dergliela se il Senato lo consente.

;once-

{Voci: Si,-si).
PEESIDE'NTE. Il senatore Tommasini ba fa­

coltà di parlare.
TOi^IMASINI. Non abuserò certo della indui-

genza del Senato, percbè gli argomenti che
avrei potuto addurre sono stati giù eloquente- j
mente svolti dal senatore Cavasola, il quale , 
ba rilevato cbe la biblioteca del Ministero non ‘
pare cbe sici costi tutta in modo da assorbire ■
quello cbe la legge ba stabilito cbe vada alla 
biblioteca Vittorio Emanuele, la quale può te-

4

a
3

ner conto di legittimi desiderii, ma non puòJ
rinunziare a tutto quello cbe la leggi

fi

le at-
tribuiva.

BARZELLOTTI, r&lalone. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BAKZELLCTTI, relatore. Dopo quanto è stato

detto in questa larga discussione non aggiun-
: gerò che poche parole. Voi avete innanzi nella 

relazione le ragioni che l’Ufficio centrale ha 
' portato, accettando nella sostanza il disegno di 
I legge, presentato dall’onor. ministro dellfistru- 
ì zione pubblica d’accordo con il ministro di 

gTazia e- giustizia’, e proponendo alcune modi- 
fìcazioni sulle quali è caduta la disci-issione.

Io veramente mi proponevo dì prendere la 
. parola appunto, quando fosse venduta la dìscus- 
i

t
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' RAVA, nvirnsiro della- pitbblica istruzione. 
Speriamo meno.

DEL LUNGO. Se dipendesse da me, li ri­
durrei alla metà; ma certo saranno non pochi, 

s ed in questo non breve lasso di tempo le con- 
' dizioni della vecchia bibliotecasifaranno sempre
ì più difficili. Quindi il provvedimento ha, oltre
? le sue 'ragioni oggettive, una ragione di essere

applicato alla biblioteca di Firenze per la con- 
' dizione speciale nella quale essa si trova. Inoltre*

. questo sceveramento di materie, questo ridurre
il materiale delia vera e propria biblioteca allo 

; stato suo più puro, ne'agevolerà, di molto l’or­
dinamento nel palazzo definitivo.

Sotto ambedue ì rispetti la biblioteca di Fi­
renze ha bisogno, se altra mai, del provvedi­
mento, che r onorevole ministro ha indicato 
come naturale conseguenza dell’accettazione del 
disegno di legge,

TOMMASINI. Doma,ndo di' parlare.
PRESIDENTE. Faccio *motare  all’ onorevole 

senatore Tommasini che è la quarta volta che 
domanda di parlare : ad ogni modo, se il Senato 
non fa obbiezioni, parli pure.

TOMMASINI. Mi permetto, al punto in cui 
siamo, primà di entrare nella discussione degli 
articoli, di fare una preghiera al Governo. L’o­
norevole ministro di grazia e giustizia ci ha 
fatto conoscere che nel Ministero di grazia e 
giustizia esiste una biblioteca ad uso pubblico. 
Ora io propongo, poiché si tratta di riconoscere 
uno stato di-fatto, poiché si tratta di evitare quella 
certa psicologia burocratica di cui il ministro ha 
fatto intravedere con tanta eloquenza’la-potestà, 
propongo al ministro di grazia e giustizia e a 
quello dell’ istruzione pubblica, di concordarsi e 
riconoscere che quella biblioteca, che il ministro 
di grazia e giustizia ha chiamata pubblica, e 
che è formata più particolarmente di libri giu­
ridici, sia dichiarata la sezione giuridica della 
biblioteca Vittorio Emanuele. Così gli attriti 
finiranno e cosi sarà veramente riconosciuta 
pubblica quella raccolta, che al pubblico non

era cognita. Se questo sarà fatto, molti ostacoli “ 
saranno superati e sarà più facile venire ad un

-Concreto accordo per ottenere che veramente 
nella biblioteca Vittorio Emanuele ed in tutte 
le sue sezioni si raccolgano quei volumi che 
era disegno del legislatore formassero il nucleo 
e la ricchezza della biblioteca-principale della 
capitale d’Italia.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par­
lare, dichiaro chiusa la discussione generale; 
rinvio la discussione sugli articoli alla seduta
di domani, e prego i signori senatori che
gliano proporre degli, einendamenti di 
nicarli in tempo utile perchè possano

vo­
comu- 
essere

stampati e distribuiti.
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

domani :
Discussione dei seguenti disegni di legge:

Provvedimenti per le Biblioteche e modi­
ficazioni all’editto sulla stampa 26 marzo 1848 
(N. 14 - Seguito}',

Norme per il transito e il soggiorno delle*  
navi mercantili lungo le coste dello Stato (N.-55).

Ordinamento civile delle isole Tremiti (N. 6).

Dichiarazione del senatore Astengo.
ASTENGO. Chiedo di parlare.
PKESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Ho saputo che ieri, nell’altro 

ramo del Parlamento, furono pronunciate delle 
insinuazioni a mio carico. Io lamento che non 
si sia impedito che si offendesse un membro 
del Senato. Ringrazio però il sottosegretario 
di Stato per l’interno delle parole lusinghiere 
che ha detto a mio riguardo, e respingo sde­
gnosamente le sciocche insinuazioni fatte a mio 
carico, degne soltanto della persona che le ha 
pronunciate.

La seduta è sciolta (ore 17.30).

Liceiiziato par la .stampa il 1° dicembre 1909 (ore 20). 
Aw. Edoardo Gallina

DÌBeltore dell'ufficio dei nesoconti delle sedute pubbliche.


